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EMINENTISSIMO

p r i n c i p e .

queliti Nave 5 la quale portò a 
Roma dall Pgitto tl maggio­
re Obelijco j  jòjje da Claudio 
Imperatore desinata nel Por-

a 3



to d’Anzio per fondamento di 
quella Torre , che f o f  enne poi 
Ja lanterna fcortatrice nottur■* 
na de’Naviganti:Onde losche
di dar qualche chiarezza all’ 
ofcuriflimo nome mio fono f a ­
to fempre ambizjofo^ penfai di 
pubblicar qualche opera, che 
fofene/fe nella fronte i l  Nome 

chiarijfmo di V o st r a  E mi­

n e n z a  ,  e per ciò confeguire mi 
attentai di fa r  portare fopra i 
miei Torchi qualche infgne_> 
monumento, c a guifa del 
mentovato Obelifco potejfe 
altrui ammirazione fe rv ire , 
ed all’altrui infegnamento. D i 
tal forte mi parve quefio mae-
f r a l  trattato d’A

del



del 'Franca^ fepolto ormai nel­
la dimenticanza, ma pero de­
gno al pari di ogni altro libro di 
ejjer nuovamente innalzato 
profpettiva al profitto 

fa le . V o str a  E m in en za  per 
tanto , la quale a tutte le bel­
le arti fa  lume colfuo patroci­
nio  ̂ e col fu o  amore ( 
cel dimofirano ipreziofi M ufei 
domefiici, dove tante rarijfi- 
me. opere del pennello ha rac­
colte ) conceda alla mia umi- 
lijfima divozione, che ejfendofi 
incaricata di efporre al pubbli­
co quefiitrafandati lodatiffi-
mi regolamenti di Fabbri che ci­
vili > p°Jfa io appoggiare a que- 

fio mio riverente tributo /L,
in a g -



maggiori fperange del fojlegno 
del mio credito ; parendo a me, 
che i l  portare io i l  caratter e di 
total creatura del fu o  Santif- 

Jìmo F r atel  C u g in o  Regnante 
nvaglia a meritarmi la fpecia- 
lìflima grazia, che rifplenda 

Jòpra di m e , e della mia fa m i­
glia la gloria della protezione 

altiflima dell’E m in en za  V o­
s t r a  5 la quale implorando a 
quefl’opera, e ad ogni 

opera mia, ed a me JìeJfo, reflo 
fino a terra abbacandomi

Di V. Eh.

Wmìtìfs* Dìvotifs. ed Offlequloflfsl Servo 

Gioì Maria Salvioni Stampator Vaticano.
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LO STAMPATORE
U C H I  l  E C G E.

> Autore della prefente Ope-

Atnici fu forzato lafciarla 
vedere , benché vi lì fofl'e condotto 
malagevolmente , efiendo cofa fti- 
mata da lui di poco rilievo, e fola- 
mente fatta per fuo comentario por­
tatile, mentre fu fempre in continuo 
moto, tanto per fervizio de’fuoi Pa­
droni , quanto per altre fue neceffi- 
tà , non potendoli aver fempre co­
modità di libri , dove gli occorreva 
fare operazioni ; con le quali ragio­
ni ancora fu convinto a lafciarla.» 
fìampare in Afcoli l’anno 1629. da 
un altro Salvioni. L’intenzione però 
fu folo di farne parte a quelli, che lì 
dilettavano , acciò apprefe le rego­
le generali ( così alla grolla) potef- 
fero poi meglio entrare nella lettura
degli Autori gravi | e quelli, che

retta a prieghi folo degli

era-



erano introdotti, e profeffi fe ne 
fodero potuti fervire per loro co­
modo * così ne’ v ia g g i, come in_» 
altre óccafioni « Ma perchè molti 
Architetti per lo credito di quella 
Operetta utiliffima, e comodiffima 
mi hanno richiedo di riftamparla » 
io ho procurato di darla alla luce j  
con più fplendore di quel ch’ebbe f 
nella prima edizione : e per mag- j 
giormente nobilitarla ho fatto dife- 
gnare in miglior forma , ed incide­
re in Rame dal Signor Filippo Va- . 
fconi Architetto le figure , che ivi | 
fono di legno ; con renderla anche 
più corretta, ed accomodata all’or­
tografia di o gg id ì. Ricevila dun­
que benignamente, che fpero farà di 
fomma tua foddisfazione. E fra bre- j 
ve avrai li quattro libri dell’Ar­
chitettura di Andrea Palladio, figu­
rati in Rame efattiffimamente ; e in 
apprelfo li due libri dell’Antichità 
del medefimo Autore tanto defide-; 
ra ti. Vivi felice.

MA'*



m a n u a l e
D i A r c h i t e t t u r a .

L I B R O  I.
Definizione, e di vifione dell} 

Architettura. Gap. I.

R chitettura 3 
fcienza di più 
dottrine infieme 
congionte; dal­
la quale fi ap­
provano tutte le 

che dalla mano ven­
ite a fine 5 dovo 

erata la-forma.
Divi•
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Divijìone.

S I divide in due parti prin­
cipalmente , cioè, in Civi­

le , e Militare : la Civile è di 
tre fpecie, cioè, edificazioni 
di Città , con tutti li luoghi 
pubblici: edificazione de’Tem- 
p j , e luoghi Pagri , ed edifica­
zione di Cafe private : E per­
che non è qui noflro iftituto ra­
gionare della Militare ; diremo 
lo lo , che fi divide in terreflre, 
e maritima , e così runa, come 
l ’altra riceve molte divifioni; 
ma noi trattaremo folo della-. 
Civile: E quando quello noflro 
Manuale apporterà alcun frut­
to , l’anderemo ampliando , e 
lo veftiremo di molte cofe cu- i
riofe. j

JWm™ j
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Materie da fabbricare -, e prima 
delle Pietre . Cap. 1 1.

G I o v a  molto alla efecuzione 
dell’ opera la cognizione 

delle materie, e loro natura. 
Trovanfi dunque quali infini­
te fpecie di pietre atte all’ufo 
della fabbrica , ed a gli orna­
menti di quella,- e comincian­
do dalli Mattoni, che fono ar­
tificiali , racconterò le più no­
te , ed ufate oggi in Italia, co­
me fono 3 Marmi 3 Tevertini, 
Peperini, Tufi, Palombini, Ma­
cigni, Pietre Serene, Brecce, 
Sponghe , e Selci, ed altre 
verfe , per farne muri, ed altre 
fervitù delle fabbriche. Vi fo­
no ancora varie forti di Mifchi

A 2 in
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per fer vizio degli ornamenti 
tanto di Tempj , quanto di Ca­
le private , e principalmente fe 
ne trovano in Roma frale an­
ticaglie, e rovine, condot­
te da diverfe parti del Mondo 
per ornamento di quella Città. 
Quelle, che fono in Italia fica­
vano in Carrara , Seravezzo, 
Verona , Perugia , e Spello : e 
molte fe ne cavano in Iftria, 
ed Ifole delia Dalmazia , e fo­
no principalmente le feguenti, 
cioè , .Marmo bianco , e bigio, 
che viene anco detto Greco, 
Alabaftro bianco, e cotogni­
no , Affricano, Brecciolino, 
Breccia di fette oafe, Broca- 
te l lo , Breccia di Ti voli, Mi-

fchio
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fehio nero , e giallo, Marmo 
rodo, Marmo giallo, Marmo 
mifchio di verde , e nero, o  
bianco, Bianchi, e neri diverfi, 
Pidocchiofo , Pernice, Porta- 
fanta, Granito , Paragone , o  
Mandolato ; lafciando da parte 
PAmetifto, Lapis iazzuli, Aga­
ta, Diafpri, e Galcidonj di di- 
verfe fpecie , e bontà, che fi 
operano con le altre pietre per 
ornamenti, che pure PArchi» 
tetto ne deve avere mediocre 
cognizione.
c Di quelle Pietre, altre fi 
trovano nelle rovine degli an­
tichi edificj, altre fono nelli 
Monti fcoperte, ed altre fi ca­
vano di fottoterra cosi nelli 
Monti, come nelle pianoro : 
Molte fi confumano facilmente

A 3 dal



dal furore de’ tempi, e molte 
refiftono lungamente ; fra l o  
quali durano quelle, che fono 
fcoperte : alcune di effe indu­
rirono fuori della cava, ed al­
tre fi confumano alfaria : quel­
le 5 che indurifcano per lo più 
fono Tevem ni, e Pietre mor­
te diverfe : quelle , che fi con­
fumano fono Tafeili , alcuni 
Tufi, e Peperini, che hanno 
diverfa natura, e mancano di 
così falda miniera. Si dovran­
no dunque per fabbricare fce- 
gliere di quelle, che più fono 
refiftenti al caldo , ed al gelo, , 
per aflicurarfi della durazione.

• - ■ - | 
JDella
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Della Calcina. Cap. Ili*

I trovano molte forti di
pietre, che firn no C alco  

buona da fabbricare (lafcian- 
do da parte il Geffo , fé bene è 
Calcina per far diverfo effet­
to ) delle quali, liTevertini, 
e Marmorine, fono le più ec­
cellenti, e tanto migliori quan­
to più falde, e dure ; nelle qua­
li vengono comprefe anco l o  
Sponghe, e li Tartari di più 
forti. Si conofce la buona , fe 
è vifcofa, tenace, fe vuole affai 
acqua per isfuocarla, fe crefce 
affai, e fia di buon nervo , tutte 
qualità, che ordinariamento- 
fogliono avere le più bianche. 
Alcune di quelle vogliono fa -

A 4 re



re un tempo a macerarli corno 
quelle della Foglia , o fìumo 
Ifauro ; che quanto fono più 
vecchie , fono migliori ; altro 
vogliono eflere operate fubi- 
to come quelle di pietre mor­
ticine , e di quelle le ne trova­
no nel Perugino, e nello Stato 
de’ Signori Baglioni : altre poi, 
che fono di Tevertini buoni fi 
operano e tardi, e per tempo 
come fi vuole, che fono buo- 
niffime ; e di quelle ne fono 
nell’ Umbria eccellenti, come 
a Trevi, a Spoleti, ed altri luo­
ghi , e nella Marca, principal­
mente nella Città di Afcoli, 
dotata di calcine, pietre , ed 
arene cccellentilfime di quante 
io ne abbia vedute %
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Dell’Arena . Gap. I V.

O C he fi voglia far fabbri­
che grandi, o picciole, 
in ogni luogo l ’Arena è uno 

de’ principali fondamenti, crea­
vate , che fiano le altre mate­
rie, perche poco giova aver 
pietre buone , e calce eccel­
lente, fe poi bifognaffe ope­
rare arena cattiva , la qitalo 
o di monte , o dì fiume , o dì 
mare, che fi a , vuole effere gra­
nita , e netta dalia terra ; che 
altro non è arena, che una.» 
quantità di minutiffime pietre, 
e quella farà migliore , che fi 
vederà entrarne meno in una 
mi fura di calce .

Vi fono delli fabbionij che 
A  5 fono
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fono buoni, avendo le qualità 
dette dell’ arena: Si trovano 
ancora le pozzuolane indiverfi 
luoghi, e ma (fi me in Roma, ne­
gre, e rolfe, tutte eccellenti, e 
cosi in quantità nel Regno di 
Napoli: Se ne trova ancorai 
in alcuni luoghi della Marca di 
Ancona, e nell’Abruzzo , affai 
buona ; ma non arriva alle no­
minate di fopra : quelle beru 
cuftodite, ed addacquate, fan­
no prella  ̂e durilfima prefa : Si 
devono fcegliere fchiette, o  
nonterrofe, o fangofe , e che 
fra le mani {Iridano, come fa- 
le , e quando fi polfano avere 
di quelle, non fi dovrà mai ope­
rare altra arena, nè fabbia, &c.

Belli



Del li Legnami. Cap. V.

Aiu fono li Legnami» o
di diverfe nature circa la

bontà, bellezza, ed ufo loro; 
perche altri fono buoni per tra. 
vi, pianconi, decorenti, colla* 
l i , travicelli, e limili legni per 
fabbricare; c quelli fono, l’Abe­
te , il Talfo , Callagna, Cerro» 
Ciprelfo, Ciregia, Elee , Frani­
no, Olmo, Orno, Larice, Piop­
po, Pino , Quercia, Tiglia, Te­
rebinto , ed altri affai, &c.

Molti altri Legnami fono 
pili atti, che a niun altro lavo­
ro , alle tavole, come fono la_> 
Noce, ed il Pero. Altri ve ne 
fono, che per la natura , e bel­
lezza loro, fono atti alli lavori 
di Torno di Tarlia, ed altro

A 6 cofe
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co fé di ornaménto : e quefti 
fono , Acero , Buffo , Faggio, 
Giugiola, Moro, N oce, Ulivo, 
Pero , e Tamatigio > di tutti li 
fopranominati legnami, li più 
durabili alle ingiurie de’ tempi 
fono la Quercia, il Rovere, o  
la Caftagna : la Quercia fotto 
l ’acqua, il Rovere fotto terra, 
e la Caftagna così fcoperta, co­
me fotterra, e fotto acqua , è 
più di ogni altro legname refl­
uente a gli accidenti delle Ra­
gioni.

Si dovrà avvertire, ch o  
fopra tutto qualfivoglia legna­
me , e per ogni lavoro , vuole 
effere tagliato a Luna fcemante, 
ed in ftagione opportuna, o  
con venti Settentrionali,e me­
g lio , con la dritta Tramonta-

-  • i l  i l s
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na. La Luna buona è dalli venti 
giorni fino alla congionzione. 
La flagione è da cominciare^ 
l ’Autunno fino al principio di 
Primavera , e flendo in quello 
tempo ogni legname privo di 
umore, per aver già maturato 
il frutto ; e perciò nella Prima­
vera, e nell’ E fiate non fi devo­
no mai tagliar legnami, eflendo 
all’ora pieni di umore , atti alla 
putrefazione. Quelli alberi poi, 
che non fanno frutto, come fo­
no, i’Antano, il Pioppo, l’Alba* 
no, il Fraflino, l’Orno, e fintili, 
fi poflbno tagliare alia Luna di 
Agofto, e di Gennaro, perche 
in quelli tempi o fono sfocati 
con le fronde, e fiori, o non-» 
fono ancora preparati per ger­
mogliare



Delfìto das fabbricare .

Cap. V I.

L la provvifione, che fi fa­
rà fatta delle materie at­

te per la fabbrica, fi deve acc o- 
ftare la efecuzione di quella: 
ma perche non ci deve preme­
re meno la comodità, ed op­
portunità del fito , sì per la fa­
llita , come anco per la co­
modità del commercio , ne di­
remo alcune cofe brevemente, 

Il fito ( confiderata la fe­
condità della terra, e la bontà 
dell’ aria ) deve effere di co­
moda converfazione con li po­
poli vicini. Sarà di aria buona, 
fe farà in luogo aperto, lucido,
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Cielo,ed adjacenza di terreno, 
dalla quale non polfano foffiar 
li venti mal fani, nè portarci 
cattiva qualità dell’ aere cor­
rotto , o per lo ftagnar dell’ ac­
que , o per altre corruzioni. 
Che non fia talmente efpofto a 
mezzo giorno . Cafo, che fofife 
in paefi freddi, li fegni di aria  ̂
buona faranno , fe gli abitanti 
fono di buon colore, e di lunga 
vita : Beftiami fruttiferi, buon 
formaggio , buoni frutti, erbeOO f*
faporite , e vini preziofi ; che-? 
fenza artificio durino lungo 
tempo , e fe vi farà acqua.» 
buona, che folo la bontà di 
e (fa può rendere teflimonianza 
dell’ aria.

L'acqua fi conofce in piu 
modi. Primo , che fia priva di 
. odo-
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o d o r e  , f a p o r e ,  e  c o l o r e  : c h e  

f c a l d a t a  p r e d o  fi r a f f r e d d i  : c h e  

c u o c a  f a c i l m e n t e  l e  v i v a n d e ,  e  

m a f f i m e  l e g u m i  e  c a r n i  g r o f f e :  

C h e  p e r  d o v e  c o r r e  n o n  l a f c i  

t a r t a r o  ,  n o n  c o l o r e  v e r d e  , o 
c e r t o  l i m o  o n t u o f o , c h e  n o n  

m a c c h i  l i  p a n n i  b a g n a t i  in_* 

q u e l l a ,  e  c h e  n e l l i  v a f i  n o n  f a c ­

c i  p o f a  3 e  f e r v a t  a fi m a n t e n g h i  

l u n g o  t e m p o  c o m e  q u e l l a  d e l  

T e v e r e  i n  R o m a .  F a n n o  d i v e r f i  

a l t r i  m a l i  e f f e t t i  l e  a c q u e  c a t t i ­

v e ;  m a  p e r c h e  c i  p o f f o n o  e f f e r e  

a l t r e  c a u f e  m i l l e ,  c i  b a d a n o  l e  

q u a l i t à  d e t t e  d i  f o p r a  ; p o i c h é  

d o v e  a l l e  f u e  f o n t i ,  e d  a c q u e ­

d o t t i  n a f c o n o  g i u n c h i , m o f c o ,  

n i n f e a  , a p p i o r i f o  ,  e  p a l u d r e ,  

c h e  f a n n o  r i n f a n g o  p u z z o l e n ­

t e  ,  c h e  : i n  a l c u n i  l u o g h i  l o

chia-
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chiamano loto porcino ; e fi ve­
dono uomini con il gozzo > o 
gavaccio, e  donne, come n e l l a  

Valle Camonicadel Brefcianos 
infermità di pietre , di renelle, 
e limili, Tempre fono fegni di 
acque grofle, ferrate, e mal fa­
né : ma il tutto fi conofcérà alla 
vita lunga, efanità tanto degli 
uomini, quanto de’ beftiami, e 
così per contrario, &c.

r (

M A -
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D i A rchitettura ,
L I B R O  I I .

Belli cinque ordini degli orna* 
menti di Architettura. 

C a p .  I .

N
E l l ’ e d i f i c a r e , c h e  f e c e ­

r o  g l i  A n t i c h i  o g n i  m a ­

n i e r a  d i  p e r f e t t o  e d i ­

f i c i o  c i n q u e  f u r o n o  g l i  o r d i n i ,  

o  c o m p o f i z i o n i ,  d i  o r n a t o , c h e  

a d o p r a v a n o  ; e d  o r d i n e  fi d o ­

m a n d a  u n a  c o m p o f i z i o n e  d i  

f a b b r i c a ,  c o m i n c i a n d o  d a l  f o n ­

d o ,  c o n  i l  p i e d e f t a l l o  ,  b a f a ,  

c o l o n n a ,  c a p i t e l l o , a r c h i t r a ­

v e  ,  f r e g i o ,  e  c o r n i c e  i n  c i m a ,  

c o m e  fi i n o l t r e r à  a l  f u o  l u o g o ,

c o n
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c o n  l e  F i g u r e ,  n e l  f e g u e n t o  

C a p i t o l o .

I l  p r i m o  o r d i n e  è  i l  T o f c a -  

n o , i l  f e c o n d o  D o r i c o , i l  t e r z o  

I o n i c o  ,  i l  q u a r t o  C o r i n t i o  ,  i l  

q u i n t o  C o m p o f i t o ,  c h e  a n c o  

v i e n e  d e t t o  L a t i n o  ; e  q u a n d o  

l ’ e d i f ì c i o  e r a  t a l e  ,  c h e  v i  a n d a ­

v a  p i ù  d i  u n  o r d i n e  l ’ u n o  f o p r a ,  

l ’ a l t r o  ,  l i  m e t t e v a n o  i n  o p e r a  

n e l  m o d o  ,  c h e  f o n o  f l a t i  d i  f o -  

p r a  n o m i n a t i  : a l l e  v o l t e  f a c e ­

v a n o  l ’ e d i f i c i o  d i  u n  f o l a  o r d i ­

n e  ,  a n c o r c h é  v i  a n d a f l f e r o  p i ù  

c o l o n n a t i  l ’ u n o  f o p r a  l ’ a l t r o ;  

p e r c h e  f a b b r i c a n d o  a l l e  l o r o  

f a l f e  D e i t à  ,  a  c h i  u n o ,  e d  a  c h i  

u n  a l t r o  o r d i n e  fi c o n v e n i v a ,  

f e c o n d o  l ’ o r i g i n e  l o r o ,  e  l o r o  

f u p e r f t i z i o n i . A l l e  v o l t e  f a c e -  

. v a n o  l a  f a b b r i c a  d i  d u e  o r d i n i ,

alle
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alle volte di più, fecondo, che 
pareva a gli Architetti, e con- * 
veniva alla fabbrica, che fi fa- f 
ceva : ma in ogni modo > che 
operavano > fempre l’ ordino 
più fodo , e meno ornato, met­
tevano di fiotto , ed il più deli­
cato in cima, con il medefimo 
ordine » che fono fiati di fopra 
nominati: avvertendo però che 
fempre gli ordini, che fiavano 
di fopra erano la quarta parte ■ 
meno in altezza di quello li 
flava di fiotto; e lafciavano del- 
li cinque quelli, che pareva lo­
ro di non operare, così in fon- i 
d o , come in cima.



Del compartimento generale di 
tutti gli ordini. Gap. II.

L  c o m p a r t i m e n t o  g e n e r a l e

d i  c i a f c h e d u n  o r d i n e ,  n e l l e

i n e  p a r t i  p r i n c i p a l i  è  , c h e  v e n -  

g h i  in  c i a f c h e d u n o  , e d  i n  t u t t i  

i n f i e m e  l a  m e d e f i m a  r a g i o n e ,  l i  

m o d u l i  , e  c o m p a r t a  5 e  f é  b e n e  

n i u n o  p e r  a n c o r a  l ’ h a  p r o p o f t a  

( f o r f è  p e r  l a  v a r i e t à  ,  c h e  fi v e ­

d e  n e g l i  a n t i c h i  e d i f i c i  d i  R o ­

m a , e p e r  l a  d i f f o n a n z a ,  c h e  h a n ­

n o  c o n  g l i  f e r i r t i  d i  V e t r u v i o )  

p o t r i a  a d  a l t r i  p a r e r e  U r a n o  ,  f e  

n o i  v o l e f f i m o  o g g i  a f f e r m a r e  i l  

c o n t r a r i o :  m a  f o l o f i  p r o p o n e r à  

i m a  r e g o l a  ( a c c e n n a t a  f o l o  d a l  

V i g n o l a  )  c h e  c o m p a r t e  t u t t i  

c i n q u e  g l i  o r d i n i  l e n z a  f e o f t a r f i

d a l l e
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dalle cofe antiche , nè difcre- 
pare dagli fcritti de’ moderni, 
e piìt approvati Autori : e que- 
fta accrefciuta , e ^abilita da_> 
noi fi inoltrerà qui apprefTo. 
Volendo dunque fare qualfi- 
voglia ordine delli cinque no­
minati, è di bifogno fapere alla 
mente di quanti moduli debba 
elTere la colonna di quell’ordi­
ne, che fi vuole operare, e ver­
ranno da noi per regola gene­
rale ftabilite così. La colonna 
Tofcana con bafa, e capitello,
{ che così s’intende Tempre ) 
moduli 14., cioè, fette grofiez- 
ze di ella in altezza . La Dorica 
moduli 1 6.La Ionica modu­
li 18. La Corintia , e Compo- 
fìta moduli 20. Saputo quello, 1 
fi determina l’altezza , che de- 

y ve



I
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v e  a v e r e  t u t t o  l ’ o r d i n e  d a l  fo n *  

; d o ,  o  p r i m o  p i a n o  d i  t e r r a ,  f in o  

I a l l a  f o m m i t à  d e l l a  c o r n i c e , o  

q u e l l a  a l t e z z a  fi d i v i d e  i n  p a r -  

j ti  1 9 .  , e  u n a  d i  q u e l l e  fi c h i a ­

m e r à  b r a c c i o , c o n  i l  q u a l e  fi 

t e r m i n a n o  l e  p a r t i  p r i n c i p a l i  

in  a l t e z z a ;  P e r c h e  d i  q u e f l i  

b r a c c i  fé  n e  d a n n o  q u a t t r o  i r u  

a l t e z z a  p e r  i l  b a f a m e n t o  f i o t t o  

l a  c o l o n n a ,  e  fina b a i e ,  c i o è ,  

t u t t o  i l  p i e d e f t a l l o  . T r e  fie n o  

d a n n o  i n  c i m a  p e r  c o r n i c e ,  f r e ­

g i o  ,  e d  a r c h i t r a v e ;  e  d o d i c i  

r e l t a n o  p e r  l a  c o l o n n a  : E  fi v e ­

d e  , c h e  t u t t i  g l i  o r d i n i  n e l l ’ a n -  

t i c o  h a n n o  q u e l l a  p r o p o r z i o n e ,  

o  c o n f i o n a n z a  d i  m e m b r i ,  o  

p a i  t i  p r i n c i p a l i . F i n  q u i  d u n ­

q u e  o p e r a t o , fi v e d e  d i  q u a l  

o r d i n e  fi v u o l e  f a r e  l a  f a b b r i c a ,

e  fi

»

■
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e fi toglie quel braccio già tro­
vato, che è la decimanona par­
te dell’ altezza , e fi divide in  ̂
tante parti quanti moduli do- 
verà elle re la colonna di quell 
ordine , e di quelle parti fé ne 
pigliano dodici, che e il mo­
dulo per compartire ogni mem­
bro , che farà nell’ ornamento; 
e quello è il femidiametro del­
la colonna dalla parte, che po- 
fa fopra la baie ; il qual modu­
lo per mifurare ogni minutai 
co fa nell’ ornamento, fi deve 
partire in oncie 12. ,  ed ogni 
oncia in minuti 3«



Si dà l ’efempio di quanto Jì è det­
to , con dar regola di alcuni 
membri, chefervono in tut­

ti gli ordini. Gap. III.

V o l e n d o , per efempio, 
mettere in opera l’ordi­

ne Dorico , il braccio , o la de- 
cimanona parte dell’ altezza, 
che deve avere , fi divide in_» 
parti r6. efiendo (come fièdet­
to ) la colonna Dorica modu­
li 16.,  cioè , otto felle, o grof- 
fezze ; e di quelle parti 16. f o  
ne pigliano dodici, e quello è 
il modulo per tutto il compar­
timento : quali parti 1 2. parti­
te in $6. come fi è detto di fo- 
pra, ferviranno per ii rotalo 
compartimento di tutti li mera-

B bri,
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bri , e così fin’ora fi è trovato 
l ’altezza della colonna , e fua_, 
grolfezza, ed altezza delle al­
tre parti principali, e prepara­
ta la mifura per tutto il retto 
dell’ ornamento .

La bafe di qualfivoglia 
lonna fi fa per regola genera­
le alta un modulo : L’impofte, 
o citnafe degli archi fi fanno 
alte medefimamente un modu~ 
lo : Li vani degli archi fi fanno 
la metà della loro altezza , fo  
bene nell’ ordine Tofcano fi 
comporta di Proporzione fef- ; 
quialtera : E nel Corintio , e-> 
nel Compofito fi può fare di 
dupla fefquiottava. Le altezze 
delle cornici, architravi, e fre­
si , fi regolano in quello modo:
Si vede quanti moduli è la fua

colon-

0
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colonna, e di ta nte parti, o on­
de di modulo fi fa il fregio, 
di due meno l’architrave , e di 
due di più la cornice, in altez­
za , e cosi in tutti gli ordini, in 
quelle parti principali, milita 
la medefima ragione. N afco 
folo difficoltà nell’ ordine Do­
rico, dove vanno fatti li tri­
glifi nel fregio con le fue me- 
tope proporzionate , all’ora è 
bifogno, che elfo fregio abbia 
maggiore altezza , e quella fi 
leva dalla cornice, e dal fregio 
proporzionatamente, per elfer 
quello il più diffìcile fcompar- 
timento di tutta l’Architettu­
ra, dovendoli alle volte gover­
nare dagli fpazj fra i’una, e fa i­
na colonna , che nelle medesi­
me grolfezze faranno più, o

2 2 meno
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- m e n o  l a r g h i  g ì ’ i n t e r c o l u n n i ;  è  

d i  q u e l l o  fe  n e  m o f t r e r à  i l  d i ­

s f o g l i o  a  1 f u  o  1 u o  g  o  : m  a d  o  v  r à  

-l’A r c h i t e t t o  g i u d i z i o  l o  fa-perfi  

s g o v e r n a r e  c o n f o r m e  a l l e  n e -  j 

c c e f l S t à ,  c h e  l e  l i  p r e f e n t e r a n ^  

n o . E  q u a n t o  a b b i a m o  d e t t o  

f i n ’ ò r a  è  c o m u n e  a  t u t t i  g l i  

o r d i n i  ; v e n i a m o -  d u n q u e  a l l o  

f c o m p a r t i m e n t o  d i  t u t t i  g l i  a l ­

t r i  m e m b r i  d i  c i a f c h e d u n  o r d i ­

n e  c o n  l e  f u e  F i g u r e  ,  a c c i ò  

q u a n t o  fi è  d e t t o ,  fi v e d a  f c n f a -  

t a m e n t e .



Dell’ ordine Tofcan . Cap, I V»
" ’ * -v *

Oivediamo 3 che gli An* 
_ , tic hi compofero tre mar­
niere di colonnati, uno con il 
pilaftro dietro la colonna , con 
archi fra l’una , e l ’altra colon* 
na , e con il piedeftallo fotto 
ella colonna . Il fecondo com­
pofero di colonne femplici, 
con li fuéi architravi (opra feti-* 
za pilaftro , nè piedeftallo, e 
chiama colonnato femplice. Il 
terzo era con archi, e con pila- 
flri dentro la colonna, e fenza 
piedeftallo ; di modo , che non 
ha altra differenza con il pri­
mo , fe non che manca del pie­
deftallo , ed ancora varia nelle 
fue grandezze ; poiché volen- 

B 3 do
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do far li piedeftallo alla colon­
na nel medefimo pilaftro , ver­
rà molto minore, e così per 
contrario fenza piedeftallo, ma 
ferve Tempre il medefimo com­
partimento di parti principali, 
e di membri. Moftraremo ogni 
uno di quelli tre in Figura, uno 
per ordine, che fervirà di efem- 
pio in tutti gli altri, per non_> 
m®ltiplicare le Figure, atten­
dendo noi alla brevità .



3 1D e l  B r a n c a .

A leguente prima Figura^ 
dell’ordine Tofcano, mo-

■ fira il colonnato con pilalìri, c 
piedellallo , fognati con nume­
ri : Avvertendo, che li numeri 
dentro la Figura, così in que­
lla , come in tutte le altre , fo­
no bracci , e parti di braccio, o 
di modulo j per farli il modulo 
di dodici parti di braccio , &c.

Li numeri poi, che faran­
no in margine , fono li minuti 
di modulo , cioè delle 56. ia_» 
che va partito a tre minuti per 
onciii •

Le lettere poi, che vi fa­
ranno hanno in tutte il medefi- 
mo lignificato nelle parti, o  
membri dell’ opera come qui 
apprelfo. A. Cornice, B.Fre-



's>2. M a n u a l e
gio , e Braccio, C. Architrave, 
D. Capitello, E. Bafe della Co­
lonna , F. Cornice, o Cimafio 
del Piedeftallo, G. Bafe del 
Piedeftallo ; H. Importa degli 
Archi, P. Parte,o fia di Braccio, 
o fia di Modulo , che è il me- 
defimo.



¥ *
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34 M a n u a l e
La feconda Figura moftra 

tiel medefimo ordine Tofcano 
l ’architrave , fregio, e cornice, 
con la proporzione, che hanno, 
notata per li numeri dentro ef- “ 
fa Figura , e con il comparti­
mento degli altri membri con 
li numeri in margine , e con il 
rincontro delle lettere ; ed iru 
così fatti difegni dove farà la 
linea conlaftella, quello di­
nota effere il vivo , dal quale fi 
partono, e fporgono infuori 
tutti gli agetti delli membri, 
fegnati medefimamente con_» 
numeri fotto , e fopra, fuori t 
della Figura »

s





M A N 11 A E E

La terza fequente Figura 
moftra il capitello , ebafaTo- 
fcana , con il dado alto 12. mi­
cie per importa dell'A rco: E 
perche nell' antico non fi tro­
va a queft’ordine il piedeftallo

farlo » di darli la proporzione, 
che fi è detto degli altri, e far­
lo fodo conforme al refto dell3 

ordine *





Dell’ ordine Dorico « Gap. V. *

IN quella feguenteFigura fi 
moftra il modo di Fare il co- ' 

tannato femplice in tutti gli or­
dini ; benché qui fia di opera.* 
Dorica : quelli colonnati fetri­
plici hanno gl’intercolunnj di 
tre moduli di vano per fino a_> 
cinque , fecondo il bifogno del 
fito , la fpefa , e la occafione : è 
ben vero , che in quell’ ordine 
Dorico , facendoli li triglifi 
nel fr egio , farà più bifogno 
governarli dalla cornice con li I 
fpazj delle colonne, che dalli 
fpazj compartir la cornice, do­
vendo di elfi triglifi venirno 
uno fopra la colonna, l’altro 
fopra lo fpazio nel mezzo giu-

iìo,

* p®

c « 1



d e l  B r a n c a . 39 
Ito , e le metope, che è Io fpa- 
zio tua l’uno , e l’altro triglifo, 
deve elfere di proporziono 
quadrata, o vicino quanto li 
potrà ; anzi vorrebbe elfer tan­
to più alto del quadrato quan­
to farà l’agetto dell’architrave 
per rifpetto della veduta da_» 
baffo , che lo cuopre in qual­
che parte. Nè lì deve qui argo­
mentare contro , dicendo, che 
quando le cofe fono fitte con 
le debite mifure, riefcano nel 
modo , che devono ; perche fe 
bene gli Autori hanno deter­
minate le mifure, l ’hanno fatto 
per regola , e norma, non ba­
iamente acciocché così lìanoj 
ma acciocché tali anco apparì- 
fcano in ogni luogo . Se ( ver- 
bigratia) una cofa altilfima^

lì ve-
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iivedeffe folamente da luogo 
baffo, ed in poca diftanza, non 
è dubbio, che tutte le co fo  
contenute ne’ Tuoi ornamenti 
riufcirebbero di molto minore 1 
altezza, che non dovriano per 
le regole, ed il contrario, f o  
faranno vedute di fito più alto3 . 
fe diftanza maggiore «
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La feguente quinta Figu­
ra inoltrala cornice, fregio, ed 
architrave D orico, (comparti­
to con la noftra regola , d io  
può comportarli ancorché nell’ 1 
antico lì dia al fregio maggior 
altezza, come li è detto , do­
vendoli fare li triglifi. Il refto 
li vede fegnato con numeri co­
sì dentro la Figura per le par­
ti principali, come in margi­
ne ; per lofcompartimento de* 
membri vi è ancora fegnata la 
lettera M , che lignifica Modu­
lo , che è la fronte della men- | 
fola fotco il gocciolarojo , j
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Seguita la Figura, 

dove fi moftra la diftribuzione 
degli altri ornamenti dell’ or­
dine Dorico, contrafegnati con 
lettere, e con numeri cosi den­
tro , come in margine: E fe 
bene alle volte per l’anguftia 
del luogo li numeri in margine 
non fono a punto alla dirittura 
de’ loro membri, nondimeno 
vanno l’uno dopo l ’altro , co­
me fono fituati li detti membri; 
€ così li numeri fiotto , e fopra 
la Figura dinotano, come fi è 
detto altrove , quanto di fipor- 
to deve avere tutto quell’orna- 
mento dal fino v ivo , &c»



U h icrst or>?za,?nert£v c l 'Or clin e D om cv



Dell’ordine Ionico . Cap. VI.

D A ta fpedizione all’ordine 
Dorico , dovemo venire * 

all’ ordine Ionico, con la fetti- 
ma Figura , nella quale fi mo- 
ftra il colonnato con li pilaftri; 
ma fenza piedeftallo; che come 
fi è detto, può fervire in tutti 
gli ordini, quanto al principa­
le compartimento ; che fé bene 
non vi fi nota il piedeftallo, non 
è per quello, che non entri la 
medefima mi Tur a generale; per­
che levate quattro braccia, che 
voleva il piedeftallo, fi parte ■ 
l ’altezza in parti 15 • che viene 
ad e flere il mode fimo »





48 M a n u a l e
Nella Figura ottava fi ve- 

de la cornice, fregio, ed archi­
trave Ionico con li fuoi nume­
ri , quali ornamenti fi potreb­
b e r o  ancora mettere fopra del­
l a  c o l o n n a  Corintia ; e fi può 
v o l e n d o  flit* il fregio pulvinato 
conforme fi vede nell’ antico, 
e moderno ufo, il refto del 
compartimento lì vede per nu­
meri.
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Con la nona feguente Fi-! 

gura fi rapprefenta il capitello,! 
e la baia Ionica : E perche così 
in Roma 3 come fuori} molti
hanno fatto l’abbaco del capi­
tello curvo come nel Corin­
tio j e Compofito } farà rimefl’o 
all’Architetto fervirfene come 
gli aggrada, attefoche fi vede 
riufcire molto graziofo all’oc­
chio j e maffime nelle colonne 
di Campidoglio , ordinate dal 
Buonaroti.





Xj
O
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Seguita la decima Figura 
con il Compartimento del pie- 
dellalio Ionico, e l’impofta de­

li archi, con le lue divifioni 
delle altezze, ed a getti in mar- 
gì ne , e l'opra , e fotto la della 
Figura, come fi è altre volto



» te
* 

^



Dell5 ordine Corintio
Gap. V 11.

ES s e n d o s i  moftrato nelli tre 
ordini pattati tutte tre le 

maniere de5 colonnati 5 non fa­
rà più neceflario di ragionarne, 
fervendo quelli a tutti gli or­
dini . Si fono ancora veduti 
nell’ antico alcuni colonnati

fenza pilaftro, ma non è cofa_> 
al tutto laudabile } dove la ne- 
ceflìtà 5 overo la volontà di 
voler falire molti gradi dal 
piano della terra al pavimento 
del portico , che all’ora fi vede 
aver fatto il piedeftallo tanto 
alto quanto volevano falire , o

femplici con il piedeftallo 5
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leva e fiere alto il piedefiallo, e 
la bafe pofava al piano del por­
tico, come fi vede in Affili il 
Tempio, che pur oggi fi noma 
della Minerva , che perciò non 
le ne dà altra regola. Sarà dun­
que nella xj. Figura l ’architra­
ve , e cornice Corintia , con 
fuo compartimento. Q uello 
cornice e alquanto difficile per
il compartimento de’modiglio-
ni, quali devono e fiere la me­
ta dello fpazio, che è fra l’uno- 
e l’altro ; e lo fpazio deve efie- 
re quadrato , per porvi li rofo- 
ni, e ne deve venir uno in mez­
zo alla colonna ( parlando de’ 
modiglioni ) una in mezzo all’ 
arco , o alio fpazio dell’ inter­
colunnio (quando non fi fan­
no gli archi ) e così fi devo

coaì-
C 4
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compartire , che non 
falfo l’ornamento > il 
vede chiaro.

venghi 
tutto fi
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La Tegnente Figura ino­

ltra il modo di fare il capitello 
con la Tua baia dell’ordine Co­
rintio ; fe bene qui nel capitel­
lo lì Tegnano fplo le altezze: 
Nel Compofito poi fi ni oltre­
ranno le projetture delle fo­
glie 3 e la coltruzione dell’ ab­
baco 5 che dall’ ovolo in poi 3 e 
volute, o caulicoli 5 vanno si 
del Corintio } come del Com- 
pofito 3 fcompartiti con la me- 
defima ragione.





-tfo M a n u a l e
Per la Figura decimater- 

za lì vedono gli ornamenti del 
piedeltallo Corintio, e dell’im- 
pofta, o cimala degli archi, con 
il fuo arco ancora . Avverten­
do , che così in quella , corno 
nelle altre , di cimafe , ci fono 
fatte a capriccio, vedendoli 
nell’ antico la diverlità di elfe 
quali in ogni edifìcio del me- 
delimo ordine : li è però ferva­
la la fua altezza proporziona­
ta , come il tutto li vede pei 

umeri *





Dell’ordine Comporto, overo 
Latino. Gap. V i l i .

BE n c h e  fi fia detto prima, 
che le colonne Corintie, 

e Compofite, vanno ad una_> 
fieflfa modulazione ; fono però 
varj gli ornamenti, come fi ve­
de nella feguente decirnaquar- 
ta Figura, la cornice, ed archi­
trave Compofito , non fi ino­
ltrando altro c o l o n n a t o  fer­
vendo per tutti quelli fi f o n o  

inoltrati nel Tofcano , Dorico, 
ed Ionico. Si deve avvertire, j 
che dove per l’anguflia del 
luogo , non entra il fregio , fi 
finge fpezzato , e fi volta l ’al­
tezza per numeri, e così alli 
piediltalli, ed altre parti.





64 M a n u a l e

La Figura decimaquinta, 
moflra la fimetria del capitello, 
Corapolito , e di una bafe ; la 
quale, benché fia Hata me Ha 
in altri ordini dagli Architetti, 
però al parere de’ più faggi fi 
deve mettere folo nell’ ordine 
Compofito . Quella lì chiama./ 
bafe Attica,alla quale fono no­
tati li numeri in margine, ed al 
capitello, dentro la Figura, 
come fi vede , così in altezze, 
come negli fporti, che per re­
gola venerale deve effere l ’al- 
te zza di ogni bafe in tutti gli 
ordini un modulo.
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Finifcono gli ornamenti 
con la Figura decimafefta , do­
ve fi moftra il modo di fare il 
piedelìallo Componto , con_> 
Parco , e fu a cimafa, o impofia, 
come nelle altre Figure5 con le 
lettere contrafegnate, e con li 
numeri così dentro , come in 
margine 5 e loro fporti fiotto, e 
fopra, come fi vede chiaro .



N ^



D ella Jtmetrìa de' ca p itelli, 
colonne, e fro .

Cap. IX .

C On due altre Figure 1? mo-
ftra la fimetria cielli capi­

telli tanto Corintio , quanto 
Comporto 9 avendo dell’ uno, 
e dell’ altro le parti principali 
le medefirae ragioni : E le bene 
ciò fi può efeguire in più mo­
di 5 11 modo però più ufitato fi 
è , che polle fopra il centro 
della colonna due linee a fqua«* 
dra » e ciafcheduna di quello  
( che dal centro verranno ad 
edere quattro ) fia in lunghez­
za i dal detto centro alla ellre- 

moduli due, e quelli
auat. [
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quattro punti faranno li termi­
ni deli’ abbaco , o cimafio dei 
capitello j e chiufo l ’un termi­
ne con l’altro , con una linea.» 
retta , fopra di quella fi forma 
un triangolo equilatero , e fo­
pra il punto fi pone il compaf- 
fo 3 ed allargato alli due eftre- 
rni lì forma la curvatura dell’ 
abbaco come fi vede.

Quelle cofe gli Artefici le 
fanno alla mente, ed anco di 
prattica le conducono a fino 
fenza tante milurej quelli pe­
r ò ,  che hanno il compaffo negli 
occhi, e non hanno bifoguo 
averlo alle mani. Nè fi le g o  
già le mani, e l ’ingegno a nin­
no , che non polla ( fervate pe­
r ò  le regole generali ) andar 
variando le cole , agiungendo,

e di-
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minuendo , così di forma, co­
me di mi fura > le parti degli 
ornamenti «





M a n u a l e  
C on la Figura decimaot- 

tava fi moftra il modo di for­
mare la campana del capitello? 
perciocché ftabilito il da baffo 
della colonna , fi deve levarne 
la fella parte in cima, che re- 
ftano per la fua groffezza mi­
nuti 60.effendo Tempre da  ̂
baffo minuti 72. Se dunque  ̂
fuori di quello giro di minu­
ti 60. fi farà un quadrato , e fo- 
pra il medefìmo centro fi for­
merà un altro circolo , cho 
comprenda dentro il quadrato, 
quello ultimo giro farà il ter­
mine dell’orlo della detta cam. 
pana Corintia , e farà il termi­
ne dell’ ovolo della campana  ̂
Compofita . E fe fuori di que­
llo ultimo giro fi forma un_> 
triangolo equilatero , li fuoi
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angoli faranno termini di quan­
to fporge in fuori il corno deli’ 
abbaco, che pur fi può dìfe- 
gnare , come fi è infegnato di 
fopra, tanto dell’ uno } quan­
to dell'altro capitello .

E fe bene tanto ferve il 
detto di fopra, nondimeno non 
mancherò di foggi ungere, che 
la campana del capitello è una 
forma proporzionata di un va- 
fe , il quale ftaodo fopra del­
la colonna, dà molta grazia^ 
all’ ornamento , che ha da rice­
vere ; che anco in quelle oc ca­
coni dovrà J'Architetto far sì* 
che 1 occhio lo ferva ; e quan- 
dol'abbozzo di un lavoro pollo 
al fuo luogo, e veduto da dove 
ha più a proposto , non gli rie­
sca graziofo conforme al do-

£* vere-,
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vére , potrà , anzi dovrà alte­
rare di mifura ogni cofa, cho 
farà bifogno : e moki uomini 
grandi fi fono ingannati nel 
porre in opera le cofe lavorate 
in cafa con tutte le mifure , u  
diligenze , che fi ricercavano, 
avendo la veduta delie medefi- 
rne cofe in fico diiferente, fat­
to le riufcite di altra maniera.
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Seguita la decimanona Fi­
gura , e moftra il modo di fare 
il frontefpicio fopra qualfivo- 
glia fornimento di fabbrica , e 
la fua regola generale fervirà 
in tutti li luoghi, ed ornamenti 
di tutti gli ordini, fatto dun­
que fotto al piano dove va il 
frontefpicio a pofare un femi- 
circolo , e dal mezzo dei dia­
metro , o dal centro di elfo fe- 
micircolo ( che ha per diame­
tro tutta la larghezza della., 
cornice della fabbrica in cima) 
fi lafcia cader una linea perpen­
dicolare, e nella interfecazio- 
ne , che farà con la circonfe­
renza , fatto centro , fi allonga 
il fello fino all5 uno eftremo, e 
girando fi forma il frontefpicio 
tondo con una porzione di cir­

colo,
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colo ; e volendolo angolare a_> 
modo di tetto (che cosi fu fat­
to Tempre dagli Antichi ) fi ti­
rano le linee rette dalli termini 
del femidiametro già detto pri­
ma , alla fommicà di detta por­
zione tonda, overo dall’ uno, 
e dall’ altro eftremo del pre­
fìtto femidiametro fi alza una

1
retta a gradi 22— del qua-

drante, e quelle faranno la_» 
pendenza, come fi vede in Fi­
gura .Furono li frontefpicj tro. 
vati nell’ o r n a m e n t o  per ne- 
neffità ; perciocché quello era 
il tetto , che T e r v a t o  il termine 
di m e z z o  , pendeva egualmen­
t e  d a  o g n i  parte j perche ogni 
c o f a  3 c h e  ha avuto principio è 

D 3 fiata
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fiata prima infegnata dalla na­
tura ; e per quello altri non vo­
levano, che nelle cornici, dove 
erano li modiglioni, lì m e tt ef­
fero li dentelli, perche il mo­
diglione era fatto dalia tella di 
un legno, che pollo nel tetto 
teneva fu li legnetti minori, e 
così non lì potevano metterò 
quelli minori fe non per il ver- 
fo contrario a quelli, e quelli 
facevano li dentelli ; perche in 
tutte le cofe vi è la fua ragione. 
Altri hanno fatti li frontefpicj 
diverlì : chi rotti in mezzo; chi 
con volute, o cartoccio di va­
ria bizarria ; che perciò nello 
fabbriche fidano bialìmevoli: 
ma fono ben comportabili den­
tro le cafe, dove fi fanno lo  
cofe folo per ornamento.



W
S*
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F e d i t i c i  degli ornamenti, 
pare ancora neceifario dire 

qualche cofa del fufo della co­
lonna , cioè , di tutta quella-» 
parte, che fi frapone tra la baia, 
ed il capitello, andando fmi- 
nuita in cima come fi è detto, 
ma con grazia tale, che venghi 
a formare un fufo, e che nel 
mezzo, o per dir meglio, fopra 
il terzo apparifca alquanto più 
grolla, che da piedi, e da capo; 
Si pone dunque una linea quan­
to è lunga la colonna, e fopra 
di quella fi forma la grolfezza 
da piedi, e da capo, e venen­
do dalla cima aili due terzi, fi 
forma una grolfezza alquanto 
maggiore di quella da piedi; 
poi fi piglia una riga di legno* 
lunga quanto elfa colonna, e fi
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fà toccare tutti tre li termini 
delle grolfezze fegnate , e così 
con grazia fi fminuifee la co­
lonna , e fi fa ilfuo fufo ; cosi 
ancora infogna il Palladio , ed 
io l’ho operato j e riefee gra­
ziole), e con quello fi dà fine al 
fecondo libro nel nollro abbre­
viato Manuale 3 &c.
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Di A rchitettura . , !

L I B R O  III.
Tt‘

Delle cofe appartenenti a llo  
parti neceifarie delle cafe,

' tanto per utile-, e comodità, 
quanto per decoro .

Delle Porte , e Finejire . Cap. I.

A gionando  Tempre noi 
con la propofta brevi­
tà , e dato già fpedi- 

zione alli cinque ordini, e Tue 
regole, generali compartimen­
ti, e particolari, paflTaremo alla 
prattica delle altre parti necef- 
farie delle fabbriche, corno 
porte , fineflre , camini, fcale, 
altezze di Toffitti, e proporzio­
ne di facciate : E cominciando

dalla
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dalla porta principale , dicia­
mo j  che fi  deve fare il (uo va­
no di proporzione dupla, ed 
anco dupla fefqtiiottava : Altri 
l ’hanno fatta diminuire da ca­
po , e fe ne potria dar qualche 
ragione; ma per non effer vera­
mente in ufo , non ftimo bifo- 
gno di faperne altro , &c.

Se per ornamento d ello  
porta vi anderanno colonne, 
già fi fono date le regole ; fa­
cendoli lenza colonne, fi polla­
no fare diverfi ornamentici fuo 
ftipite vuole di proporziono 
in larghezza alla fu a altezza, 

r come fe foffe una colonna di 
quell’ ordine , che farà fatta la 
fabbrica a quel piano , e fab­
bricandoli fenza li cinque or­
dini, o fodi, o delicati > vor- 

D 6 tanna
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ranno effere le parti, che rego­
lano la fabbrica della porta, fe­
condo che o foda , o delicata 
farà la ftruttura di effa fabbri­
ca; ed avendo la porta (per 
efempio) qualche ornamento, 
che la dichiari Dorica lo fti- 
pite fuo vuole effere in altezza 
i 6moduli, che cosi li fa la co­
lonna Dorica : Quando poi alle 
porte vi andaffero colonne, il 
fuo ftipite vuol effere como , 
l'architrave , che farà loprale 
medefime colonne, fe bene pò- j|| 
trà lavorarli di altra maniera, 
etiam a capriccio di giudizio­
sa Architetto, e poco più, o  1 
meno di quanto fi è detto , fe­
condo il fito, le vedute , ed al­
tri rifle tti, che poffano acca­
dere . Si pone qui una figu ro  j 
di una porta . 1





M a n u a l e  
Le medefime regole ferve­

ranno per le fìneftre ancora , fe 
bene alla fineftra fi richiedo j 
Tempre ornamento più delica- ; 
to i alle volte ancora fi dife- 
gneranno tali ornamenti fopra 
le porte, e fineftre, che farà bi- t 
fogno, oltre lo ftipite, aggiu- 
gnere pilaftrate , termini, e fi- 
nuli . Si deve avvertire, ch o  
l ’ornamento dalle bande delle 
porte , e fineftre , non dovrà 
mai paffare il terzo della fua lu­
ce , e perciò l’Architetto vuole 
effer prattico , per proporzio­
nar bene anco le porte , e fine­
ftre alle facciate delle ftibbri- 
che, perche una picciola fac­
ciata dicala non vuole porte, e 
fineftre grandiffime ; e per con­
trario, una gran facciata porte,

e fine-
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e fineftre mefchine ; perciò pri 
ma fé ne fanno difegni, model­
l i , e fi procura di proporzio­
nare quelli membri a tutto il 
corpo, e fi pone la Figura del­
la fineftra , che tanto quella» 
quanto la polla di fopra pof- 
fono fcambievolmente fervire 
per fineftre, e porte l’una , o  
l’altra : Ricordando folamente 
all’Architétto, che le fineftre.
e le porte, fono quelle , ch o  
danno grazia a tutta la fabbri­
ca : e fe bene fe ne vedono di
tante variate maniere , tuttavia 
quelle , che all’ occhio e degl’ 
intelligenti, e degli altri rie- 
fcono di graziofa forma , fono 
rare : anzi una di quelle o por­
ta , o fineftra , che in una fab­
brica riefce proporzionata, c_>

con



88 M a n u a l e
con grazia, in altra fabbrica, 
ed in altro lìto muterà quali j 
forma , e non avrà quel garbo. j, 
Il tutto, come li è detto altro­
ve, nafce dalla profpettiva, che I 
non ammette le cofe differen- 
ti in un medelìmo lìto, con la-, r 
medefima grazia , e così in lìti, 
e vedute differenti, le medelì- 
me cofe : onde il giudizio dell’ 
Architetto , più che le mifure, 
avrà da travagliare, ed appro­
vare le opere e fatte, e da farli»

kF





Delle Facciate , e finimenti. 

Gap. II.

ES s e n d o s i  ragionato dello  
porte, e fineftre, che pur 

fono ornamenti delle facciate, 
pare, che in quello Capitolo fi 
polfa dire qualche cofa d ello  
ftelfe facciate, e loro propor­
zioni : diciamo dunque , che fe 
bene non fi può dar regola fer­
m a, vedendoli nel fabbricar 
privato modernamente atten­
dere alla lunghezza delle paf­
fute, di camere , cortili, logge, 
€ gallerie, e limili comodità; 
nondimeno fi dovrà avvertire, 
che quando la facciata farà di 
f  raordinaria grandezza, e mal­
li me nella larghezza , il fuo fi-

nimen-
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nimento vorrà elfere maggio­
re , e la fua proporzione vorrà 
elfere quadrata almeno, e non 
palTare la fefquialtera per riu- 
fcire graziofa; e quella propor­
zionerà le porte, e finellre per­
che le porte non vogliono par­
tirli dalla larghezza di otto 
palmi fino a quindici ; e le fine- 
lire da palmi cinque fino a die** 
ci, parlando Tempre delle cafe, 
ì  fabbriche di qualche merito.

Sogliono farli in cima del. 
le facciate alcuni finimenti, o  
cornici , che diverfamente lì 
fanno a capriccio ; ma perche 
ogni cofa vuole una certa pro­
porzione , che all’ occhio non 
fiala fua forma difdicevole, fe 
ne dà quella regola. Se la fac­
ciata farà larga affai, la fua->

corni-
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cornice vorrà effere alquanto 
maggiore , e così minore 
foffe affai ftretta : E q u e l l o  in- S 
tendefi fempre dove fi fabbri- L 
ca fenza gli ordini di colonne. 
Ed acciò l ’Architetto fia pron- I 
to al bifogno, non farà difdi- t 
cevole darne anco qualche re­
gola; e quella farà generale, 
che partita la facciata in altez­
za in parti trenta, di una di 
quelle fi fa la cornice , il cui 
partimento fempre fi fa a ca­
priccio , però p i ù , e meno d e ­

licato, f e c o n d o  che f a r à  i l  r e f l o  

della f a b b r i c a  più, e  m e n o  o r ­

nato. V o l e n d o c i  f a r e  a r c h i t r a ­

ve , f r e g i o , e  c o r n i c e  in cim a-,  

la f a c c i a t a ,  fi d i v i d e  l ’a l t e z z a  

in 1 2 .  p a r t i  ,  e  d i  una d i  q u e l l e  

fi fa il detto ornamento : E  per )
com-



d e l  B r a n c a . pj 
compartir quelli tre membri, 
che fono infieme, una parto 
delle dodici della facciata tre 
fe nè danno all’ architrave , tre 
al fregio , e quattro alla corni­
ce; di modo che quella duode­
cima parte fi divide in parti i o. 
Avvertendo , che fi deve anco 
governare dalle vedute d ello  
facciata, più lontano, e più vi­
cino ; e quefto forzerà alle vol­
te a mutar mifure, e propor­
zioni, che con il giudizio netto 
fi fuperano tutte le difficoltà, e 
non bifogna meno ufcir tanto 
dell’ ordinario , che facci nau- 
fea a gl’intelligenti , &c.

Delle
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D e lle  V olte, e Soffitti. Gap. 111.

A L l a  proporzione della.» r 
llanza fi preparano le al­

tezze delle Volte,e Soffitti. Le 
ftanze vanno regolate dall’ al- ; 
tezza della fiala, che molte vol­
te non fi potranno alzare le ca­
mere ad un medefimo piano, 
che farà la fiala 5 anzi fi dovran­
no far mezzanini fra l ’altezzo 
della fiala, e quella delle ca­
mere .

La minore altezza dello 
camere farà di palmi 20., la 
mezzana di palmi 50., e lo  
maggiore di 40., che p a (fan do 
quella altezza l’avrei per difidi- 
cevole : e quello fi fa con con- 
fiderazione dell’ edificio , o

necefi-
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necefiità di fito , bifognando 
molte volte andarli accomo­
dando con le fabbriche vec­
chie j che però bìfogna faperli 
fervire della generalità nelii 
particolari delle fabbriche .

L’altezza delle fale farà 
da palmi 35« lino a 75 ., ed an­
cora 80., fecondo le loro gran­
dezze , ed ufi ; le camere non_* 
vogliono efler meno grandi , e 
capaci, di un quarto della loro 
fala; alle volte faranno la metà, 
e più, e meno , fecondo gl’in­
toppi , che avrà la fabbrica: 
Avvertendo , che per regola^ 
generale fi dà alla fala , che la 
facciata, che fi vede all’ entra­
re di contro la porta vuole ap­
parire almeno quadrata fotto 
al Soffitto, o fotto l’impofta.»

della
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della V olta. E perche nello 
cafe grandi vi vanno molti ap­
partamenti , è d’avvertire an­
cora , dalla parte più calda ri­
capare leilanze per l’inverno, 
ie quali vorranno elTere e di 
minor capacità , e di minor al­
tezza; acciò la manco aria fia_» 
più atta a 'rifcaldàrfi ; e farci 
quelle comodità , e fervitù, 
che ricerca il bifogno, e la fta- 
gione, &c.



Delle Scale. Gap. I V.

N On è parte alcuna della..
fabbrica più diffìcile , e 

più neceffaria per la comodità 
dell’ abitazione, che la fcala: 
fi diranno dunque alcuni par­
ticolari di quella ferviti! j per 
efiere dipoi li lumi, e l ’entra­
te , la più desiderata sì dalla  ̂
nobiltà , come ancora dall’al­
tra gente.

Quattro cofe principali lì 
ricercano nelle ficaie , cioè, fa­
cilità di falire , luogo comodo, 
e cofpicuo a gli entranti nella  ̂
cafa , lume chiaro , e conve­
niente all’ ufo loro , e propor­
zione al retto delia fabbrica . 

Ma perche li lìti fonodi- 
E verfi,
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verlì, ed alle volte vi fono del­
le difficoltà trovar Scale , cho 
abbiano tutti quelli requiliti, 
quando per non rompere lo  
paliate delle llanze , e quando 
per non impedir qualche co­
modità dell’ abitazione , farà 
ben fpelTo l ’Architetto nec e Ai­
tato giocar di telìa , e ricapar 
ilto meno difdicevole , e tro­
var anco alle volte nuova fog­
gia di falire .

Le regole univerfali delle 
Scale faranno quelle . le Scalo 
ordinarie, non impedite da co- 
fa alcuna, li fanno di due mon­
tate ad ogni piano, che venga­
no dette ancora Scale di duo 
branche ; la prima falifce a mez­
zo l’altezza dellaHanza, e l ’al­
tra al fuo piano : e perche li 

; : .. piani
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piani faranno diverlì, è bifo- 
gno , che Je lunghezze, e lar­
ghezze delle Scale fiano re­
golate dalle loro altezze; o  
perciò fapere quanto addietro 

, li deve tirare per farvi li Tuoi 
piani, e la comoda falita ; f o  
bene alle volte non elfendoli 
luogo da tirarli addietro a ba­
ldanza , bifognerà far Scale o 
tonde , o ovate , o quadrate di 
quattro Ialite , o a lumaca, o  
limili. Si daranno dunque lo *  
regole generali, acciò pollano 
fervire al bifogno , e da quelle 
cavare le particolari operazio­
ni alle Scale di piu forti, Sic. .

Dovendoli dunque falire 
con la prima montata palmi i o. 
che è la metà della più baffo 
llanza, Infognale! lunghezza di 

E 2 pai-
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palmi 20. j cioè, 6. per il pia­
no, e 14. per la falita, vi vanno 
i ì . gradi, computato Tempre 
quello del piano.

Se fi avrà da falire palmi
15 ., che è la metà dell’ altezza^ 
mezzana , vuole effe re la lun­
ghezza di palmi 30., cioè, 8. 
per il piano , e 2 2. per la falita, 
vi vanno gradi 18., avverten­
do , che la larghezza della Sca­
la fi dovrà far quanto avemo 
detto , e diremo -, effere li Tuoi t 
piani a mezza falita dal muro 
alli gradi, e per efempio , que­
lla ha il piano di palmi 8., e tan­
to dovrà efTère larga la Scala.

Bifognando falire palmi
20., che è la metà di affai co­
moda ftanza, fi darà alla fua_. 
lunghezza palmi 40., cioè, io.

; per
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per il piano, e 3o. per la falita, 
e farà larga palmi i o . , vi van­
no gradi 25*5 e così con que­
lle regole fi potranno far ogni 
forte di Scale.

^  In quei Palazzi, o fabbri­
che , che fi vorrà falire fenza_̂  
gradi, o cavalcare , è bifogno 
darli di lunghezza quanto è il 
perpendicolo delia fu a falita-* 
tre volte, o più, fecondo la oc- 
cafione, e la grandezza del per- 

k fonaggio , per il quale fi fab­
brica .

Sipone qui apprefio una_> 
Figura, che moftra il modo per 
linee proporzionar le Scale in 
ogni maniera di edificio, come 
fi dirà apprefio.

Terminata, che farà la_» 
larghezza della Scala, fi trova

E 3 così



cosila fua falita, e la lunghez­
za. Fatto il piano , dove va_> 
in capo della falita , come per 
efempio , fé farà la Scala larga 
palmi io. fifa una larghezza-» 
di palmi 2ò., e quello di più,' 
che farà la groffezza del muro 
fra l’una , e l’altra Scala, e poi 
ima limile larghezza fi aggiun­
g er quella , e quanto alla lun­
ghezza ftìaCcia indefinita, folo 
che dal muro dove va il piano, 
fi viene indietro per lunghez­
za , quanto fono tutte due lo  
larghezze j che fegnafti, che 
nella Figura la Scala è palmi
10., la larghezza appunto pai- ] 
mi i o . , che fanno 2 o . , l’altra.» 
larghezza prefa, che è palmi
20., fanno 4 0 ., dunque fi deve 
venire addietro palmi 40., o

dall’
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dall’ angolo della -larghezza- 
aggiunta fi llende il fello apal- 
mi 40., e fi forma una porzio­
ne di circolo con il femidiame- 
tro della diagonale di punti; e 
quella porzione di circolo por­
terà piti innanzi , o indietro il 
principio della falita ; fi devo 
dipoi tirare una perpendicola-. 
re parallela al piano, e con que­
lla fi termina il principio del 
primo grado, e più adietro fi 
farà un altro piano in luogo 
però dove ne fia bifogno ; tira­
ta poi in quello fpazio una dia­
gonale dalli piani al principio 
degli fcaiini, quella farà la fali­
ta , che avrà proporzionata ; e 
fe bene rare volte accaderà, 
che fi facci fabbrica tanto prin­
cipale , che vi fi polfano tifar

E 4 que-
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quelle miiiirc, e proporzioni di 
Scale ; nondimeno il fapere co­
me vadino , non farà fe non di 
g i o v a m e n t o ;  che per ordinario 
l i  C a p i m a f t r i  fegnano nelli me- 
d e f i n i i  m u r i  l’altezza de’ gradi 
c o n  l o r o  n u m e r i ,  e p o i  la lar- ; 
g h e z z a  p e r  l’altro v e r f o  ,  e ve­
d o n o  d o v e  l i  p o r t a  ;  m a f f i n o  
n o n  p o t e n d o l i  t i r a r e  a d d i e t r o ,  
c o m e  r i c e r c a r e b b e  i l  b i f o g n o ,  
e  c o s ì  f u m o  a n c o r a  c o n  l e  S c a ­
l e ,  c h e  v a n n o  a  l u m a c a ,  c h o  
d o v e n d o  f e r v i r e  a  p i ù  p i a n i ,  a d  
o g n i  p i a n o  d e v e  a v e r e  i l  f u o  
f p a z i o  c o n v e n i e n t e  p e r  l a  p o ­
t a t a  ,  c o m e  b e n e  f i  v e d e  f a t t o  
e g r e g i a m e n t e  a  M o n t e  C a v a l ­
l o  , e d  a l t r i  l u o g h i  : e  t a n t o  b a ­
l l i  c i r c a  l e  S c a l e  ,



7' eaohipej'' co stru ire  le  (Scale.
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Delii Camini, e fue mi'/'ure . 
Gap. V.

C I r c a  la fervitìi importan- 
tiffima dell! camini lì di-\ 

ranno alcune poche cofe delle j 
fue proporzioni, e mifure, fo  
bene non fe ne può dare rego­
la ferma ( come forfi viene de­
li d era ca ) perche ben fpeifo fa­
rà bifogno per qualche rifpet- 
to farli in luogo meno conve­
niente al decoro. Le larghezze 
de? camini delle fale fi faran­
no dalli io. palmi all! 15. di 
voto, e quelli delle camere li 
faranno dalli 5. fino alli 7. pal­
mi: è ben vero , che farà allo 
volte cafa così principale, che 
avrà ftanze , che lo comporte­

ranno
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ranno anco di palmi 8., ma io 
Pho veduto riufcire affai con­
veniente nelle Tale di i o . , o  
nelle camere di 6. palmi j la lo­
ro altezza per regola generale 
lì fa co sì. Sopra la linea , ch o  
termina il fondo della larghez­
za del camino , fi forma un_> 
triangolo equilatero, e l’ango­
lo fuperiore farà il termino 
dell’ altezza fua ; e quello è 
quanto alli camini, che oggi fi 
tifano per lo piu » detti a llo  
Francefe ; ed alle volte ancora 
farà decente nelle fale farli di 
maggiore altezza alla loro lar­
ghezza , e farci fopra, e dalle 
bande, ornamenti divertì, o  
nelle camere ancora farli più 
baffi, ancorché non aveffero 
tanta graziain a rifguardo. o

E 6 qual-
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qualche comodità, o neceffìtà 
del padrone.

Quando gli lì fanno orna­
menti intorno femplicetnento 
di tre pezzi all’ora lo flipite 
dalle bande , e di fopra , vorrà 
elfere di larghezza la feda par­
te del vano del camino in lar­
ghezza ; e fe fopra di quelli lli- 
piti vi anderanno cornici , lì 
formano con le regole date, 
cioè , lì parte l ’altezza dello 
flipite , come folfe colonna, in 
tanti moduli, e vi lì f i fopra la 
fua cornice proporzionata ; ed 
in cafo , che lì volelfe anco ac- 
crefcere ornamenti fopra l o  
cornice, alle volte farà bifo- 
gno aggiungere dalle bando 
termini, pilaftrelli, c limili co- 
fe> acciò l ’altezza non lìa difdi- 

’P - cevole



D e l  B r a n c a , i op 
cevole alla larghezza, purché 
gli ornamenti dalle bande tolti 
infieme non pallino la larghez­
za del vano : e la larghezza di 
tutta l’opera , fra vano , ed or­
namenti non palli , o non lìa 
maggiore dell’ altezza della., 
cornice dal pavimento . Segui­
ta una Figura di uno di quelli 
camini femplici con il modo di 
terminare l’altezza, e larghez­
za di vano, e così la larghezza 
degli ftipiti, ed architrave.

Pare, che folle molto a_> 
propolito il dire alcuna cofa 
delli camini, o inoltre , che-» 
vanno fopra il tetto , sì per la 
vaghezza , come per la ferviti! 
del fumo ; ma è fuori della no­
li r a intenzione, per la propolta 
brevità : folo dirò, che in qual

modo
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modo fi faccinoj fi deve avver­
tire , che il fumo vadi ad ufcire 
in luogo , che da’ venti noru 
poffa effere ribattuto a baffo ; e 
però fi fanno amanteliati a lan­
terna j a bocca di leone , e li­
mili .
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D i A rchitettura .
L I B R O  IV.

Delii quattro Algorifmi di Ar­
chitettura, così de’ fani, co­
me de’ rotti.

D e l fom rn a re . Gap. I.

DOvendo noi moflrare in 
quello Manuale di Ar­
chitettura , alcune co- 

fe di geometria , non polfono 
efler bene intefe, nè operate, 
fenza la pratica de’ numeri; 
che fe bene è certiflìmo , cho 
quelli , che porteranno que­
llo libretto in faccoccia, faran­
no per io più gente, che ne

fa-
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fapranno molto più di noi; 
nondimeno non mancheranno 
quelli, che modi dal defiderio 
di fapere , altri dalla curiofità, 
avranno caro intendere quelli 
pochi numeri; altri ancora,che 
gli hanno altre volte efercita- 
ti, per lo più le ne faranno 
fcordati, e così non potriano 
confeguire il loro defiderio : in 
grazia dunque di quelli, che,; 
non fanno, ho voluto include­
re quello breve trattato di nu­
meri , quanto folo può ballare 
per aver cognizione di quanto 
li è fin'ora detto, e dovrà dirli.

IL
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IL primo Algorifmo è ilfoni­
ni are, o raccogliere più nu­

meri infieme,e di più nature,ri­
ducendoli tutti ad unamede/ìr 
ma. Si mette dunque in ordine 
la fomma di più partite l ’nnéu 
Lotto , o fopra l’altra, con tale 
ordine,che le ultime figure ver- 
fo la mano delira fiano al dirit- . 
to l’una dell’altra, perche l’ab­
baco fi legge al contrario, cioè, • 
fi terminala valuta delle figure, 
cominciando dalla delira con il 
numero, e fi va verfo la finillra 
con la decina , e centinara, &c. | 
dicendo numero,che tanto vale 
quanto la figura, che farà ; poi 
decina , che fono tante decine 
quanto vale la figura ; poi cen­
tinara , che tante centinara fo-
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no quanto è di valore la figura;
! poi numero di migliata , che*» 

tanto fono quanto vale la fua 
lettera, o figura ; poi decina di 
migliara; poi centinara di mi­
gliara ; poi numero di milioni, 
decina di milioni, e centinara 
di milioni , e così in infinito 
Tempre numero, decina, e cen- 

f tinara ; còme per efempio , nel 
numero 65642. il numero e 2»

■ la decina è 4. che fiifora avemo 
42. il centinaroè 6. che avemo 
642. il numero di migliara è 5. 
che fono 5642. la decina di mi- 

! gliara è 6. che rilieva 60. tal­
ché tutto il numero vale felfan- 
tacinquemilla, e feicento qua­
rantadue. Si dà Pefempio di rac­
cogliere molti numeri,cioè .feu­
di, bajocchi, e quattrini, come 

t  ap-j



apprelfo -r 3 4 6. 3. 1
3 9 3 1. 2. 4

34 4. 
1 4. x. 1

8. 5. o

5 6 4 5. 1 4. 4

Si comincia dalia delira itili 
quattrini, e lì dice 1. e 3. fa 4. 
e  4. fa 8. ed 1. fa 9. : quelli fo­
no 9. quattrini , cioè , un ba­
iocco j ed avanza 4; quattrini: 
lì nota li 4. quattrini, e lì porta 
il bajocco con gli altri, e li di­
ce 1. e 3. fa4 .ed 1. fa 5. e 4.fa 
9« e 2. fa 1 1. e 3. f i 14. e per­
che lono baiocchi, che non ar­
rivano allo feudo, lì fegnano 
quanti fono fotto Ja loro co­

lonna,
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ionna : poi fi va agli feudi, e fi 
dice 8. e 4. fi 12. e 6. fa 18. ed 
i.fa 1 9 .e 6.fa 25. e fotto fi Te­
glia 5. e perche avanzano due 
decine , fi portano avanti con_> 
le altre decine di feudi, elfen- 
do quelli primi numero, e fi di­
ce 1. e 2. fa 3. e 4. fa 7. e 3. fa 
io. e 4. fa 14., fi mette fotto 4. 
e la decina fi porta innanzi,per­
che è decina, che va alle centi- 
nara, e fi dice 5. ed 1. fa 4. e 9. 
fa 15. e 3. fa 16., fi mette fotto 

6.e la decina fi porta al miglia­
to , dicendo 3. ed 1. fa 4. ed r. 
fa 5. e fi fegna 5 ., e farà così 
5 645 14. 4 ., cioè, feudi 5 645. 
bajocchi 14. quattrini 4., e tan­
to badi per efempio, &c.

D e i
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L fottrarre è tutto contrario
al raccogliere, poiché in_> 

quello fi mettono infieme mol­
te fornai e' facendone una fola; 
e quello è levare da un nume­
ro una data quantità, e faper 
quanto refta a levare il tutto, 
e per far quello fi mette in re­
gola, avvertendo per comodi­
tà dell’ operare, di metter fem- 
pre il minor numero di fotto, 
cioè, quello , che fi vuol fot­
trarre, fotto al tutto ; in quella 
operazione non fi portano in­
nanzi le decine, come nel fom- 
mare, ma lì predano al numero 
di fopra , quando non e tanto, 
che fi pofia cavare quello di

fotto
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fotte i e quella decina poi lì dà 
all’ altro numero pur di fotto: 
e fe di nuovo il numero di fot­
to fatto con la decina non lì 
può cavare dal numero, che_> 
feguita di fopra, lì fa il me- 
delìmo con predargli la deci-- 
na, e rellituirla al di fotto, 
per efempio , volendo dal nu­
mero 3425. cavarne 2739. lì 
mette il manco fotto il più , e 

I darà così, 34-23. lì dàprincipio
2759.

>—* »»"»'<
684»

fempre dalla delira, e lì dice 
9 di3. non lì cava , aggiungi 

! al 3. la decina farà 13. che ca­
li vatone 9. rella 4, e lì fegna fot- 
ì to 4. e la decina lì porta innan­

zi , che lì predò , e lì dà al 3. e 
i fi dice 3. ed 1. fa 4. e perche 
? 4. di 2. non lì cava, di nuovo

lì pre-

ì
,

I
14 O;«• r; ... 4 *N
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fi pretta , e dirà 12. e 4. di 12. 
retta 8. fi nota 8. a canto il 4. di 
prima , e la decina fi porta in­
nanzi al 7. e dirai 7. e 1. fa 8. e 
perche 8. di 4. non fi cava, pre­
tta la decina , e dirà 14. e 8. di 
14. retta 6.e fi fegna 6. fotto > e 
la decina preftata fi dà al 2. e 
dirà 2. ed 1. fa 3. che cavato 
di 3. retta nulla, e non fi de­
ve fegnar altro , perche cava­
to dal numero 3423. li 2793, 
retta 684.

D el Moltiplicare. Cap. III.

M O ltiplicare non è altro, 
che prefo un numero 

propofto tante volte quanto fi 
vuole , fiipere che numero facci 
quoziente , verbi gratia , vo­
glio fapere 3457. prefo 49. vol­
te , che numero mi farà : e per

ope-



b k l  B r a n c a . i 
operar bene quello è bene 
fapere alla mente le moltipli­
cazioni femplici di due figu­
re , l’una contro l’altra alme­
no fino al 9. e lenza quello 
non fi potria efeguire il fino 
di quella operazione. Efem- 
pio , fi mette in regola il nu­
mero maggiore 3457. e fiotto 
fi mette 49. così 3457. poi fi

4  9  •

dice 7. via 9. fa 53. e fi metto 
fiotto il 9. la lettera 3. e fi tiene 
lei decine per aggiungerle ali’ 
altra moltiplicazione , e fi dice 
5. via 9. fa 4>. e 6. che tenelli 
di decine , fa 5 1. fi legna fiotto 
1. e fi tiene 5. per la terza mol­
tiplicazione , e dicefi 4. via 9. 
£1 3 6.e 5. di decina fa 41. fi le­
gna fiotto 1. e fi porta per l’al­
tra moltiplicazione le 4. deci-
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ne, dicendo 3. via 9. fa 27. e 4. 
fa 3 1. fifegnafocto 1. eperche 
non vi è altra moltiplicazione fi 
mette in oltre anco le 3.decine, 
e fi:ara l’operazione così 345 7. 
Fatto quello fi fa il me- 49. 
defimo con l’altra lette- £7717* 
ra 4. ad una ad una fi moltipli­
cano quelle di fopra , e fi co­
mincia a notar quello, cho 
ne viene fotto la medefima_» 
lettera 4. e venendo verfo la 
manca appunto come fi è fatto 
la prima volta, e così fe vi fof- 
fero altre lettere da moltipli­
care , e finita l’operazione ftarà 
così, 3 4 5  7. Queflii numeri, 

4 9. trovati, che fo- 
3 1 i7 7 .!n° in due righe, 

13828.  'è bifogno fom- 
marli infieme come fi è infegna- 
to nel fommare , e fa 169393.

che
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che tanto fa il numero 3457.

tà, e per grazia, quando fi mol­
tiplicano di contro I’una all’al­
tra le figure , fi deve Tempro 
nominare prima la minore, co­
me farebbe 9. e 4. meglio fta 
a dire 4. via 9. che 9. via 4 . 0  
così delle altre.

Del partire . Cap. I V.

L partire è la più difficilo
operazione,che pofia cade­

re nelle operazioni dell’Arit­
metica , e quello fi fa in varj 
modi, ma io lafcio da parto 
ogni altro , e folo propongo 
quelli, nelli quali mi fono 
efercitato in gioventù , ed 
avvezzo a quelli, non ho atte- 
fo ad altri, benché ve ne fiano

prefo 49. volte : e per comodi-
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d e ? più b r e v i . D i c o  d u n q u e ,  
c h e  io po rrò  f o l o  il part ir  per 
c o l o n n a , c h e  fi Tuoi fare quan.  
d o  il part i tore  n o n  arr iv a  a i o .  
e d  il partir  per g a le r a  , c o n  i l 
q u a le  fi pu ò  pa rt ire  o g n i  nu­
m e r o  p ro p o fto  . E fe m p io .

V o l e n d o  part ir  per c o lo n n a  
4 5 3 7 .  per 3. fi m e t t e  in r e g o l a  
c o s i , 3. | 4537« e fi d ice  il 3. 
ne l  4. entra una v o l t a  , ed  
a v a n z a  1.  fi m e t te  fiotto il 4.  
1 .  e q u e l l o  , c h e  è a v a n z a t o  fi 
a c c o m p a g n a  c o n  la f i e g u e n t o  
f igu ra  , c h e  è il 5. e dirà 15 .  il 
3.  in 15 .  entra  c in q u e  v o ic e  , fi 
f e g n a  fiotto 3. e p e r c h e  qui  
n o n  a v a n z a  n u m e ro  a lcuno , fi 
d ic e  3. in 3. entra  una vo l ta  , e 
fi fe g n a  fiotto 1. e po i  fi d ice  3. 
in 7.  entra d u e ,  ed  a v v a n z a  1. 
c h e  m efibv i  fiotto il p a r t i to ­

re
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re 3. fa un te r z o  , e ftarà finito

c o s i ,  3 . 1 4 5 4 7 - i  f i d i c e a n ~
1 5 1 2 .  3

c o ra  in  c a m b io  di  dire il 3. in 
7.  entra  due  , i l  t e r z o  di  fe t te  
è due  , e c o s ì  d i f e o r r e n d o .

I L  partir  pe r  g a le ra  fi fa  c o ?
sì : fi m ette  in r e g o l a  il nu­

m ero  da partire  , e l o t t o  alla./ 
mano m a nc a  il  n um e ro  p a r t i ­
to re  , c io è  la  prima f igura d e i  
pa rt i tore  f o t t o  la  pri ma d e ì  
n u m e ro  da partire  ; q u a n d o  
p e rò  le  f igure d e l  p a r t i t o r e  
pof ibno  entra re  in q u e l l e  d e i  
d a  p a r t i r e ,  per e f e m p i o , d o ­
v e n d o l i  partire 1463« per 16 . 
non fi mette  il 16 .  partitore-» 
fo t to  il 14. p e r c h e  non vi  e n ­
tra ; ma fi p o r ta  una f igu ra  piu  
i n n a n z i ,  c i o è  , fo t to  il 4 6. o  

F 3 f iara
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ftarà c o s ì , 1 4 6 5 .  | fi fa una l ì -  

16.
nea c o m e  qui  da lla  mano d e ­
l ira  per m e t t e r l i  n u m e r o , che  
ne v i e n e ,  e fi d i c e ,  per  dar 
p r in c ip io  a l la  d i v i s o n e  1 .  ino j 

1 4 .  entra  n o v e  v o l t e  ( p e r c h e  
n o n  può entrar piu , a n c o r c h é  
p o t e l f e  entra re  c e n to  v o l t e ,  < 
n o n  fi fa palfar 9 . )  fi m e t t o  
d u n q u e  q u e l l o  9. d ip oi  q u e l la  
l i n e a ,  e ftarà c o s i , 1 4 6 3 .  j 9. fi

16.
m o lt i p l i c a  ora  q u e l l o  9. c o r o  
u no  , e fa 9. e fi c a va  d a l  14. e 
c o s ì  9. di  14.  re l ìa  5. fi m e t te  5. 

fo pra  il 4 .  e fi calfa il 1 4 . che  non 
f e r v e  p iu ,ed  anco  Pun i ta  m o l t i ­
p l i c a t o  c o n  il 9. il num ero  che 
re l la  netto  farà $63. che  di nuo­
v o  fi d ic e  6. via  9. fa 54. c a va to  
da 5 6. refia  2. e fi calfa il 6. ed il

5 <5 . di
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56. di fo pra  : ti refta ora da par- 
tire per 16 .  23.  e fi d ic e  il i6» 
in 2 3. entra uno,  e fi mette  q u e ­
lla unità d o p o  il 9. e fi m o l t i ­
plica c o m e  p r i m a ,  d i c e n d o  1. 
via  1 . fa 1. c a v a t o  di 2. refta 1. 
e fi po ne  f o p r a ,  e p o i f i c a f t L ,  
P i .  e d  il 2. m o lt ip l ic a to  , e c a ­
v a to  , poi  fi m o lt ip l ic a  Puni ta  
c o n  il 6. e fa 6. c a v a t o  d a l  13.  
c h e  fta di fo pra  a v a n z a  7.  ed  è 
finita P o p e r a z i o n e  ; t a lc h é  n o  
v i e n e  9 1 .  ed  a v a n z a  7.  c h e p o ^

fto c o s ì  -  l ’a v a n z o  fopra,  
1 6

cd  il p a r t i to r e  f o t t o  , g e n e r a i  
un r o t t o  , che  è v i c in o  ad  u no  
m e z z o , e  fi chiama 7.  fedicefimi.

In ri ftretto fi c a v a n o  fempre  
le m o l t i p l i c a z i o n i ,  che  fi fanno 
dal  num ero  e n tra n te  nel nu­
mero da part ire a figura per fi- 

F 4  gura
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g u ra  dal  p a r t i to re  ; e le  molt i­
p l i c a t e ,  e q u e l le  , d a l le  q u a l i  lì 
è  fo t t r a t to  li cal fano,  e que l  nu­
m e r o  da p a r t i r e ,  c h e  a va nza ,  
di  n u o v o  fi parte  per i l medesi­
m o  p a r t i to r e  , c o m e  lì è d e t to .

P a r t i to ,  c h e  farà,  per fa r­
ne la p r o v a  , e c o n o f c e r e  fe lì 
fìa b e n e  o p e r a t o ,  la q u a l  p r o v a  i 
lì fa c o n  il 7. e c o n  il 9. ma per 
la  fa c i l i tà  g ra n d e  d e l  c avar  la_y ' 
p r o v a  d e l  9. noi  p o n e r e m o  qui  
q u e l l a ,  la  q u a le  fi c a v a  dal  par­
t i t o r e ,  e dai  n u m e ro  q u o z i e n t e  
q u e l l o  , che  a v a n z a  fo pra  li 9. 
c o m e  in e fe m p io  fi fa  una ero-  -

c e c o s i pr im a  fi met­

te  l ’a v a n z o ,  c h e  è  7.  p o i  fi ca­
v a  la  p r o v a  d e l  9 1 .  numero { 
q u o z i e n t e , e  fi m e t t e  di  c o n -  ; 
t r o  al 7 .  pur  d a l la  pa rte  di  fo- j

pra !
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pra la c r o c e  3 poi  fi ca va  la p r o ­
va del  1 6 . p a r t i tore  • che  e 7* e 
fi mette  fiotto Punita ; fi m o l t i ­
p licano infieme q u e l le  p r o v e  
del  num ero  q u o z i e n t e  5 e Par­
ti tore  , d ic e n d o  , 1. v ia  7.  fa 7* 
fi a g g i u n g e  l ’a v a n z o  , c h e  è 7» 
e fa 14. la p r o v a  d e l  14  è 5. di 
m o d o  , che  fe dal  n u m e ro  da_> 

1 partire , c a v a t a  la p r o v a  d e l  9. 
|  refteranno 5. l ’o pera  farà b e n  

fatta:  il nu mero  part ito  è 14  
c h e  pur la p r o v a  è 5* pe rc h e  è 
di  tal  natura il 9.  c h e  c o n t a t o  
i l  v a lo r e  d e l le  f igure 3 o t u t t o  
infieme 3 o una fo la  c o n  il r ima­
nente ,  tu t to  q u e l l o  , che  a v a n ­
z a  fopra 9. è a v a n z o  fopra tut t i  
li 9. di que l  numero:  ve rb i  gra -  

t t ia  3 nel numero partito conta-» 
1. e 4.  fa 5. e 6. f u i .  la p r o v a  

f di  1 1 .  è 2. a c c o p p i a i l  2 . c o n  il

F  5 3 - f a
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5« fa 5. a lt rimen te  a n c o ra  puoi  
d ir e  6. e 3. fa 9. la pro v a  è o. e 
p u o i  dire 4.  ed 1. f i  5. e pur è 
la  medei ìma p r o v a  ; p u o i  a n c o ­
ra  dire 1. e 4. fa 5. e 6. fa  1 1 .  e
3.  fa 1 4 . 5 e c o s i  dire a n c o  ora
4 .  e d  1. fa 5. e tanto  bafti •

Delti numeri ro tti. C a p .  V .  

Sommare •

I L  fa pcre  c o s ì  m e d i o c r e m e n ­
te  m a n e g g i a r e  l i  numeri  

r o t t i ,  c o fa  m o l t o  ut i le  , anzi 
c h e  neceffaria per b e n e  o pera­
r e  tanto  in A r i t m e t i c a  ,  q u a n ­
t o  ne lla  G e o m e t r i a ;  p o i c h é  lo I 
f p r e z z a r e  a l le  v o l t e  un rotto  
n e l l e  m o l t i p l i c a z i o n i  g r a n d i ,  e 
m a te r ie  di  v a l o r e  , pu ò  e t f e r o  
ad  una parte  di  m o l t o  danno,  e 
d i  grandif l im o e r r o r e , ed iru

que-
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qu ell i  ro t t i  fo n o  a n c o ra  c o m e  
nelli  fani le q u a t t r o  o p e r a z i o ­
n i ,  c i o è ,  fo m m a r e ,  fo t trarre ,  
m o lt ip l ic a re  , e parti re  , e c o s ì  
anco  q u a n d o  fo n o  in una ftelfa 
ra g io n e  f a n i ,  e r o t t i ,  c h e  li 
r iduce  o g n i  fano al fuo  ro t to .

N u m e r o , d u n q u e , r o t t o  non 
è a lt ro ,  c h e  un a v a n z o ,  c h e  non 
arr iva  ad uno i n t i e r o , c o m e  fa­

r e b b e  a dire  1 3 -  c h e i l t e r -  
3

z o  non arriva a fare 13 .  ma c i

m ancano — tutt i  li ro t t i  li d e -
3

fe r iv o n o  c o n  due  n u m e r i , u no  
fo pra  una r i g a , che  li chiama^ 
num era to re  , che  fe mpre  è me­
no  , ed  uno fo t t o  la r iga,  c h e  li 
d o m a n d a  d e n o m i n a t o r e , c h e  è 
m a g g i o r e ,  ed al le  v o l t e  o c c o r ­
re , che  fo pra  li noti  il m a g g i o r  

F 6 nume-
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n u m e r o  nella  r e d u z i o n e  dell i  
fani  all i  ro tt i  ; ma a l l 'o ra  è fo­
g n o , c h e  v 'e n tra  l 'u n i tà ,e  non è 
ie m p l i c e m e n te  ro tto :  q u e l l o  di 
fo p ra  li d ice  n u m e r a t o r e , pe r­
c h e  numera c o n  intiera n o m i­
n a z io n e  la pa rt ico la  di  fo t to , la  
q u a le  è fe m pre  r o t t a , e p e rò  lì 
c h i a m a n o ,  m e z z o ,  t e r z o ,  qu in ­
t o ,  o t t a v o ,  e l i m i l i .

V o l e n d o  d u n q u e f o m m a r e  
in li em e  m o lt i  r o t t i ,  e r idurl i  al­
la  n o m i n a z i o n e  d e l  l o r o  v a l o ­
r e ,  fe ne fo m m a n o  due  inlieme,  
e  q u e l la  fo m m a  li r a c c o g l i e  con 
P a l t r o  r o t t o , e la  fo m m a  c o r u  
l 'a l t r o  lino al f i n e . E fem pio ,  
V o l e n d o  r a c c o g l i e r e  i n l i e m o

^ e  -  fi m o l t i p l i c a n o  tra  di

l o r o  l i  d e n o m in a t o r i  8. e 9. e
fa 72.
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fa 72.  e fi mette  f o t to  una riga  
cosi  7^ d e n o m in a t o r e  dei  r o t ­
to ,  che  ne ri ful terà finita l ’o p e ­
ra zio ne  ; poi  fi m o l t i p l i c a n o  in 
c r o c e  il  n um e ra to re  d e l l ’ uno 
c o n  il d e n o m in a to re  d e l l ’a l t ro ,
2 7

c he f t a r à c o s ì ,  e fi d ice  3.

via 9. fa 27.  e 7.  via  8. fa 5 <5. fi 
p o n g a n o  infieme , e fanno 83. 
e q u e l lo  mettefi  fopra  la  riga-* 
d o v e  metteft i  il 7.  e ftarà c o s ì

ì  L  ora ,  p e r c h e  il n um e ra to re
7 *
è  m a g g i o r e  , è fe g n o  , c h e  v i  è  
l ’in t ie ro  , o  uno , o  piu ; c a v a t o  
d u n q u e  7 2 .  d a l l ’ 83.  reità 1 1 .  
v i  è l ’ unità ,  ed a v a n z a  1 1 .  c h e  
farà 1. e d  1 1 .  c h e  a v a n z a , fi fa 
num erato re  al  7 2 .  e ftarà finita

l ’o p e r a z i o n e  c o s ì ,  ^  c  ~  fa n -S 9
no
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i i  . x

no 1 c lo e  5 u n o , ed  undici

fetta-n tad uei ìm i , e quefto  u l t i ­
m o  r o t to  fi fo m m a c o n  altri 
r o t t i , fe ve ne fo n o ,  e c o s ì  /ino 
al fine d e l l ’ o p e r a z i o n e  , & c .

Sottrarre de’ rotti <

IL  fo t tr arre  d e c o t t i  non è al­
t r o c h é  da un r o t t o  cavarne  

un altro m in o re  , e qu efto  fi fa-, 
c o n  la m o l t i p l i c a z i o n e  in c r o ­
c e  c o m e  nel fo m m a re  , e del l i  
d u e  numeri  refultanti  fi ca v a  il 
m in o re  dal  m a g g i o r e ,  e q u e l l o ,  
c h e  refia fi m e t t e  fopra  una ri­
g a ,  p o i  fi m o l t i p l i c a n o  l i  d e n o ­
m inato r i  in se Redi ( c i o è  l ’ uno 
c o n t r o  l ’a ltro  ) e fi m e t te  il 
re fu lt a nte  fo t t o  la  r iga , e n zj 
v i e n e  i l  r o t t o , che  a v a n z a , ca­

vatone
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va to ne  q u e l l o , c h e  fi è p r o p o ­
rlo.  E f e m p i o  , fi v u o l e  c a v a -

1 , 5 fi d ice  in c r o c e ,  2.
re — da . ri  9 v ia  5. ra i o .  po i  1.
via  9. fa 9. c a v a t o  il m ino re  
dal  m a g g i o r e  refta u n o ,  q u e ­
l lo  fi m e tte  fo pra  una riga ,  
po i  fi m o l t i p l i c a n o  li n o m in a ­
to r i  l ’ uno c o n t r o  d e l l ’ a lt ro  , 
c i o è ,  2. v i a 9. fa 18.  e fi m e t­
te fo t t o  la  r iga  i l  18.  e fi ara

c o s ì ,  da refta 4  c i o è ,

refta uno  d ic i d o t t e f i m o .

Moltiplicar de’ ro tti.

LA  m o l t i p l i c a z i o n e  d e ’ ro t­
ti è facil i fl ima , p e r c h o  

fi m o lt ip l ic a n o  l ’ uno  c o n t r o  
l ’al tro  li  num era to ri  j  ed  il  r i -  
fu lt ante  fi m e t t e  fopra  la  r i­

ga»
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g a ,  po i  fi m o lt ip l ic a n o  ùm il­
m e n te  li d e n o m in a to r i  , o  
lì m ette  il re fu ltante  f o t t o  la 
r iga  m e d e l ì m a ,  e fo rm a  uru 
r o t t o  m o l t i p l i c a t o . E fempio,

li d e v e  m o lt ip l ic a re  4  v ia  •—1 5 2
li d ice  di  fopra  a Ili numeratori  
uno via 3. fa 3. e li m e t te  fopra

r ig a  c o s ì , p o i  f o t t o  li  d e­

n o m i n a to r i  , d i c e n d o ,  2. via  8. 
f i  16, e li m e t te  f o t t o  co m e  
lì v e d e ,  e ne v ie n e  tre fedi- 
cel imi : a v v e r t e n d o  , c h e  q u e l ­
l o  , c h e  non a vrà  pra t ica  di 
numeri  reftarà m e r a v i g l i a t o ,  
c h e  m o lt ip l ic a t i  due  rott i  in- 
l ìeme ne rifiliti  uno m i n o r e  , e 
m in o re  di  tu tt i  due  , perc he  
m o lt i p l i c a re  li  f a n i , a ccre fc o -  
no  f e c o n d o  la l o r o  natura de*

fani,
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fani 5 e c o s ì  q u e l l o  a c c r e f c o  
r o t t o , c i o è  , d iv ie n e  più r o t t o ,  
che  p r i m a .

Partir de9 r o tti.

SA ha' m e d ef im a m e nte  f a c i ­
le il partir  d e ’ r o t t i ,  d o ­

v e n d o l i  in c r o c e  moltiplicare-» 
il n um e ra to re  d e l l ’ uno c o n t r o  
il d e n o m in a t o r e  d e l l ' a l t r o  , e d  
il re fu lt a nte  fi m e tte  (opra la-» 
riga ; a v v e r t e n d o  ,  c h e  q uella^  
prima m o l t i p l i c a z i o n e  v u o l  e f ­
fere  d e l  n u m e r a to r e  d e l  n u m e ­
r o  da partire  c o n t r o  i l  d e n o ­
m in a to re  d e l  p a r t i to re  ; e  fi 
m e t te  p o i  fo t t o  la  r iga  il n u ­
m e r o  , c h e  ri fu lta dalla  m o l t i ­
p l i c a z i o n e  d e l  num ero  , c h e  è 
n u m e r a to r e  d e l  part i tore  c o n ­
t r o  il  d e n o m in a t o r e  d e l  nume-



Manuale
ro dii partire , c o m e ,  per efiem-

pio  , li d e v e  part ir  i  per 1  fi4 8
m e tte  prima il pa rt i tore  , che  è 

|  e n um e ro  m in o re  , e /tara

c o s i , 1  po i  J, e fi d ic e  3. v ia
o ^

S.  fa 24.  e iì mette  fopra  la r i ­

g a  c o s i ,  i 4 p o i  4 .v i a  5 . fa 20. 
20

e fi m e t t e  f o t t o  c o m e  /1 vedej  
c  p e r c h e  i l  num ero  di  fopra è 
m a g g i o r e  vi  entra Punita  , fi 
c a v a  20.  da 24. ne ri fulta  uno,  
e d  a v a n z a  4 .  c h e  è u l t im o  r o t ­

to  , e  fi m e t te  c o s i  , ^  che  rL
20

d o t t o  al la  fua min im a d e n o ­

m i n a z i o n e  fa e c o s i  parti­

to  il r o t to  d iv e n t a  m a g g i o r e ,

e mol-
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c m o lt ip l ic a to  d iv e n t a  m i n o ­
re 5 & c .

Moltiplicare Jani ,  rotti 
infieme miJH.

Q
U esta fo la  o p e r a z i o n e )  
p o r r e m o  di  fani  3 e ro t t i  

infieme» p o i c h é  r idu-  
cendofi  al fuo  r o t t o  o g n i  fa n o 5 
fi p r o c e d e r à  c o m e  fi è m o f ì r a t o  
nell i  rott i  f e m p l i c i  , e  fi r i d u c e  

al fu o  r o t t o  c o s ì  :o g n i  fa no
£

a v e m o  1 7  ^  è b i f o g n o  r i d u r l o

t u t t o  in qu a rt i  p e r  fa re  P o p e -  
r a z i o n e  c o n  P a l t r o  n u m e r o  pur  
fano  » o ro t to  , o  mifto 3 c h o  
fia, fi fa così :  d o v e n d o f i  r idurre  
in quarti  fi p ig l ia  il d e n o m i n a ­
to re  d e l  r o t t o  , e fi m o l t i p l i c a  
c o n  i l  fano , d i c e n d o  4. v ia  1 7 .

f a  6 8 .
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fa <58 . q u e l l i  fo n o  qu a rt i  del 

n u m e ro  1 7 .  e ^  r o t t o  fa quar­

zi . 7 *
ti 7 1. e 11 p o n e  c o s i  pe r  o p e ­

ra r lo  po i  q u e l l o  r o t t o  c o n  gli 
a l t r i , c h e  Tarano r id o tt i  , e ca­
v a r  le  Tue in t ie re  unità , e nu­
m eri  , c o m e  fi è inoltrato  ne gli 
a lt r i  r o t t i .

A l t r i  piu  s b r i g a t a m e l e  fan­
n o  c o s ì :  p o n i a m o  c a fo  di  voler

m o lt i p l i c a re  30.  i  v ia  1 7 .  -? fi
4 3

 ̂o —

m e tte  in  o r d in e  c o s ì ^ £  2 e li

f . . x7 ' 1
m o l t i p l i c a  il n u m e ra to re  delP 
uno r o t t o  c o n  il denomin ato-  
re d e l P  a l t r o  in t ie ro  in croce,  
c i o è ,  3 . via 1 7 .  fa 3 x. p a t i to  per

4. ne
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4. ne v iene  12 ^  p o i  2. via  30.
4 r

fa 60. p a r t i to  per 3. ne m u l t a

20. che  porto inrteme c o n  12 ~

e po i  fi a g g i u n ta  la m o l t i p l i c a ­
z io n e  del l i  numeri  intieri ,  c i o è ,

ì
17.  v i a  30. nc v ie n e  5 4 2 -

4
A  q u e l la  o p e r a z i o n e  refta da-» 
fapere una p a r t ic e l la  di n um e ­
ro a n g o la r e  ; il che  fi fa coll* 
m o lt ip li care  infieme li due  r o t ­

ti ~  e ~ c h e  ne v iene  6. c i o è ,  
4  3

-ì c h e  porto il tu t to  i n f i c i n o

fa 543 ~  e tanto ba ll i  d e l l i
4

numeri  r o t t i .

Di



Di varie operazioni, 
e ragioni de5 nu­
meri .

l i b r o  v.
Della Regola aurea 5 detta vol­

garmente la regola delle tre 
proporzionali : C a p .  I.

F
I no a qui  fi fo n o  m ofira­
te le  o p e r a z i o n i ,  c h ’en­
trano  nel m a n e g g i o  del- 

li numeri  , per f c io g l i e r e  ogni  [ 
que fi to  d ’ A r i tm e t ic a :  ora fi vie­
ne a ra g io na re  di alcune r e g o ­
le ,  e di alcuni  quelit i  principali; 
ne l l i  qu ali  per  c o n fe g u irn e  il 
defiderato  fine non bifogna-»

altro
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altro fapere , che  fo m m a re ,  
fottrarre , m o lt ip l ic a re  , e par­
tire co s ì  f a n i ,  c o m e  r o t t i ,  o  
m i f t i , e perc iò  fi fo no  t r o v a ­
te a lc une  r e g o l e  important if -  
fime per q u e l lo  f e r v i z i o , fra^ 
le quali  la più n o bi le  è q u e l ­
la v o l g a r m e n t e  c h i a m a ta  la-, 
re go la  del  3 . ,  q u a le  altro non 
è ,  che  t ro v a r  un numero  p r o ­
p o rz io n a le  ad un num ero  d a to ,  
fecon do  una data p r o p o r z i o n e ,  
c o m e , per e fe m pio  , v o g l i o  fa- 
pere che  numero mi darà 7. nel­
la p r o p o r z io n e  che  ha 4. a 19. e 
fi m e t t e  c o s ì  in r e g o l a  : fe 4.  dà 
19.  che darà 7? fi moltipl ica-,  
l ’ ultima po f iz io n e  con la fecon­
da, o per m e g l i o  dire,  la f e c o n ­
da co n  la te rza  , ed il r e f u s a n ­
te  fi parte p e r  la  p r i m a , c io è ,  7.

via



via 19.  fa 1 3 3 .  parti  per 4.  ne

r o 5 c h e  fi c e rc a va .

Regola del tre inverfa.

A  r e g o l a  di fo pra  t ro va
che  nu mero  v ie n e  p r o p o r ­

z i o n a l e  ad un a ltro  numero; 
ma quella  in verfa  f i  effetto 
c o n t r a r i o , p e r c h e  fa t r o v a t o  
un numero p r o p o r z i o n a l e ,  fe­
c o n d o  una data p r o p o r z i o n o  
da c h e  num ero  v ie n e  ; di modo 
c h e  non fi def idera qui  u i o  
n u m e r o ,  c h e  v a d i  ad un altro 
num ero , ma che  ne venghi.  
E fe m p io  , q u a n d o  la foma dei 
g ra n o  va le  feud i  d i e c i , quante 
o n c ie  di pane fi darà  al giulio,

v ie n e  3 3 ^  e q u e l l o  è il nume-

poi-
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p o ic h é  q u a n d o  v a l e v a  feudi  fei* 
fe ne dava  on c ie  4 8 .fì p o n e  c o s ì :  
fe fei mi dà 48.  c h e  mi darà  1 o ì  
fi m o l t i p l i c a l a  prima p o r z i o n e  
con la f e c o n d a , e fi parte pe r  la  
te rza  , e p e rc iò  la r e g o l a  è d e t ­
ta i n v e r f i j m a  6. c o n  4 8 . fa 288.  
che  p a r t i to  per i o .  re fu lt a  un

n u m e ro  di  28 e tanto  b a l l i

per  elfer f a c i l i s m o . D e v o  b e n  
io  a v v e r t i r e  chi  l e g g e  , c h e  io  
non p re te n d o  q u i  fare il m a e -  
f lro di a b b a c o  , c o n  in fe g n a r e  a  
q u e l l i , c h e  non fa nno  c o fa  al ­
c u n a ,  ma fo lo  r idurre  a m e m o ­
ria a q ue ll i ,  c h e  altre v o l t e  era ­
no  i n t r o d o t t i ,  e l fendo c o f e , c h e  
lì f e o rd a n o  f a c i lm e n t e  q u a n d o  
non v e n g o n o  di  c o n t i n u o  efer* 
c ita te  . *



Regole di trovar alcuni numeri 
propojìi. G a p .  11 .

T Rovaii un numerojche a b ­
bia quelle parti, che ver­

ranno domandate, quella è bel­
la , ed utile operazione: per 
efcmpio, voglio trovar un nu­

mero , che abbia *— « e —4 fi 
3 4 7

m e t t o n o  q u e l le  m inuzie  in o r­
din e  , poi  fi m o l t i p l i c a n o  li d e­
n o m in a to ri  r i m o  c o n tr o  l 'a ltro,  
c i o è  il p r im o  dalla  de li ra  il r e ­
fui tante  c o n  l ’a lt ro  , c i o è ,  4. 
v i a  7. f i  28. po i  3. via  28. fa 84. 
e q u e l lo  nu mero  ha t e rzo ,q u a r-  
t c 5 e fe t t im o,  perc he  il fuo ter­
z o  è 28. il fuo  q u a rto  è 2 1 . il 
f u o  fe t t im o  è 12» e c o s i  p r o c e ­

dendo
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d e n d o  (ì p uò  fapere  di  q u a n t i  
numeri  fi v u o l e .

Regola della fa lfa  pojìzione»

C O n q u e f ia  r e g o l a  fi t r o v a  
un n u m e ro  p r o p o f i o  fiot­

to  diverfie c o n d i z i o n i , c o m e ,  
per efiempio, t r o v a r  un n u m e ro ,  
c h e  to l t o n e  le  part i  o r d in a t e ,  

f a c c i a m i  n u m e ro  p r o p o f i o .  D i ­
ra uno,  t ro va m i  un n u m e ro ,  c h e

t o l t o n e  i l j '  ed il y  ed il ~  fa c ­

cia  6%, o q u a l f i v o g l i a  a lt ro  nu­
m e ro ,  fi p o n e  c o n  la r e g o l a  da­
ta  di (opra ; fi t r o v a  un n u m e r o ,  
c h e  a b b ia  q u e l l e  parti , che  fio- 
no  v a r j ,  p u ò  effere il 12 .  il 24* 
£d altri  ; ma fi p o n e  fai fame n te  
1(10 > e fi3 ora  i l  1 2 .  d i r e m o ,  

G  2 c h e
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c h e  il  m e z z o  è 6. il  t e r z o  è 4, il 
q u a r t o  è 3. c h e  6«, 3. e 4.  po ll i  

in f ie m e  fanno 13.  d u n q u e  n o n  
è  il num ero  d o m a n d a t o  5 ma__> 
p e r c h e  il 13 .  v ie n e  da 12 .  in 
q u e l l a  o p e r a z i o n e  fi d ic e  con-» 
la  r e g o l a  del  tre d e t ta  a n c o  au­
r e a  , fe 13 .  viene  da i 2 .  da che  
v e r r à  6 5? e c o s ì  o p e r a n d o  c o m e  
s ’ i n f e g n ò  di  f o p r a , ne viene.» 
6 0 . c h e  il m e z z o  è 30.il  t e r z o  è 
20.  il q u a r to  è 15 .  ed il m e d e -  
f imo fi p u ò  e f e g u i r c  ancorché-» 
l e  parti  defiderate  non foffero 
p e r  o rd in e ;  ina interpof te  c o m e

~— — -  71 e fi o p e ra  ne llo  l lef-  
2 s 7 18 r

f o  m o d o ,  & c .
D o v e v a f i  q u i  in fe gnare  di 

c a v a r  per numeri  la radic e  qua­
d rata , ma p er effer co fa  alquair

co
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tp diffici le,  e l a b o r io fa ,  lì è g i u ­
dicato  non fare a p r o p o s t o  per 
una b r e v e  p r a t i c a ,  ma sì b e n e  
far una t a v o l a  di tutt i  li numeri  
q u a d ra t i ,  che  fo no  f ino a d i e c i ­
mi la  , c o m e  fe g uit a  , c h e  nell* 
occas io ne  può l ’Uomo valerl i  di* 
q u e l la  per a vvic in ar l i  anco  a l le  
proff ime radici  fo rd e,  e maffimc 
fo ld a ti in cam pagna? &c*



M a  d ic e  au ctdraùx M a d ie  e q-u cid-i-a tea^,
J. VUL '1 Cfa 1 2 v i a  a z? 6 7 0
Qj •via- a 4, a  7 O V < Z  a  7 7 * 3
3 via- 3 3 a 8 oa<z a 5 7 8 4

4 via- 4 1  £ z  p ozzzz a p 8 4 1

5 via- p a, 5 3  O via 3 z? a 0 0
£ via, £ 3 3 3  1 W < a  5  2 p 6 x

7 via- 7 * 3 3  a W * z   ̂ 2 1 0 2-4

& via 8 £  4, 3  3 via 3 3 2 0 S p

3 via p 8 i 3 4 via 'p 1 1 3  £
2 0 v i a  1  0 2 0 0 3  5 via 5 5 1  2  2 5

J  X v ia i 1 1  .& 1 3  £ via^  6 i a p 6
x 2. via 2 a 1 4, 4, 3  7 via 3 j 1 3  6 3
*  3 via 2 3 i S a 3 8 via j  8 1 4 4 4
1 41 via-1 4, * 3  6 3  3 via 5 j; i p  2 2
1  9 via 1  5 CLQ- 5 4  0 via 4 0 1  £ O O

i S via 1  £ 2$ £ 4, 2 via  4, j 1  £  8 1

1 7 via-1  7 z 8 g djj Qj via 4  2 ' 1 7  £ 4

-Z 8 via 2 8 3 .» 4, 4 3 Wzz. 4  j 2 8  4 p

\ x 3 via 1 p 3 £ 1 4 4 aazz 4- 4̂ i p z ó
j 2 ,0 via a  0 4 .0  0 4  5 via 4  5 0,0 2 -5

Va, 2 via 2  1 4 4 -l 4, £ via 4 6 Z I  2 £
2  2 via 2/ <2 4  8  4 4  7 via 4  7 2 2 0  p

!S  * via z  3 9 2 3 4  8 W<2 4  5 2 3 0 4
a  4 via 2 2 5  7  £ 4  p 2402
fa 5 via a 5 £  2 ,5 5 0 WiZ. 5  z? a  p 0 0

Tavola-jaer ritrovare Io-Radice ,quadrata i



Radice muutrata. Radice q/aadratix
5 i j via g j '2<? 0 1 7 0 v i a  7 6 5 7 1 0
5 a via g a 2 7  <74 7 7 v i a  7 7 5 9  1 9

1 5 3 •via $ 3 2.8 o g 7 £ v i a  7  8 6 0 8 4

j  -4 v ia  $ 4 c t g a ó 7 J? w/2 7  g 6  Qj 4  l
5 7 v ia  7 5 3 ° & 5 8 <7 v i a  8  0 6 4 0 0

6  8 v ia  g 6 3 1 3 6 è  2 v i a S  2 6  5  6 2

5 7 v ia * ; 7 3 2 4 $ 8 2 v i a  8 2, 6 6  a i

5 8 'Z'M 5 8 3 3 6 4 8 3 v i a  8  3 6 8  8 g

53 v ia $  g 3 4 8 1 8 4 v i a  8  4 7 0 5  6 Ì
6  o v ia b  o 3 6 0 0 8 5 v i a  8 5 7  a a  gì
6  o v ia  6  i 3 7 2 1 8 6 v i a  8  6 7 3 3 6 1
6  a v ia  ù a» 3 8 4 4 8 7 v i a  8  7 7 5 6 9 ,
6  3 via  à 3 3 9  6 g 8  8 v i a  8  8 7 7 4 4 I
6 4 v i a ò  4 40g  6 89 v i a  8  g yg a i
£  5 v i a ò  5 40,0.5 3  0 v i a  g  0 8 2 0 0
6 6 v i a b  6 3 3 5 ^ 3  J v i a  g  1 8  a & 2
b 7 v i a b  7 4 4 8 ^ 3  3 v i a  g  2 8 4*64*\
^8 v ia  b  8 4 ^ 2 4 9  5 v i a  q  3 8  6  4  6\

^ 9 v ia  6 g 4 7  61 j 7 4 v i a  g  4 8 8 3 6 ]

7 0v ia  7 o 4*g 00 9  5 v i a g  g g p a s ì
7 ■* v ia  7 o 5 0 4 1 9  6 v ì a  g  6 g  a j . 6 1
7 * v ia  7 a 5 1 ^ 4 9  7 v ì a  g  7 9 * ° 9  j7 <5m 7  3 5 3 ^ 9 9  8 v ì a  g  8 9 6 0 4  !7 4 v ia ,?  4 5 4 7 ^ 9 9 v ia  g g q  8 a  2 ì
7 6 v ia  7  5 5 6 2 ,$ 10 0 v i a 2 o O f io  0  0 o \1

Tàvola joer ritrovare ìoiRadice fumivora



D el fommare •> e /attrarre  ̂ fegni 
gradi , minuti , fecondi, 
terzi delti numeri afironomi- 
ci , femplicemente per il cal­
colo dell7 efemeridi •

G a p .  I I I .

P E r. fo m m a re  q u e l l i  numeri  
a g r o n o m i c i  fi d e v e  prima 

f a p e r e  , c h e  il  f e g n o  è di 50. 
g r a d i  5 il g r a d o  è 60.  minuti ,  
i l  m in u to  6 0 .  f e c o n d i ,  il fecon- 
d o t f o .  t e r z i ,  e fi può  andar ol­
tre  d i v i d e n d o  q u a n t o  fi vuole,  
m a  T ufo  o r d i n a r i o  è  c o n t e n t o  
d i  q u e l l a  d iv is io ne  ; e f i c c o m o  
nel  fo m m a re  li n u m e r i  in m o ­
n e t a  fi p o r t a n o  i n n a n z i  le d e c i ­
n e , c o s ì  in q u e l l i  n u m e r i  fi p o r­
t a  fe m p re  6 , p e r c h e  6 , è  Ifintie-

ro
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ro d e l le  m in u z ie  di  q u e l l i  n u ­
m e r i ,  e tieiìi gradi  ie  d e c i n o  
non palfano 3. p e rc h e  30. è un 
int ie ro  ; de i  r e d o  non è diffe­
r e n t e  d a l l 'a l t r o  foramare ; c o ­
m e  per e fe m p io  , d o v e n d o l i  
fo m m a re  infìeme,  l e g n i , gra di ,  
m i n u t i ,  f e c o n d i , t e r z i , lì c o ­
m in c ia  al  f o l i t o  dalla  banda*» 
delira

4  21 4 8  5 7  32
5 1 1  59 4 1  i o

IO 3 48 38 42
d i c e n d o  o. e 2. fa 2. e lì f e g n a  
i l  2. fo t t o  ; poi  1. e 3. £14.  e  
fi f e g n a  f o t t o ,  p e r c h e  non ar­
r i v a  a 60. poi  f rv ie n e  al l i  fe­
c o n d i ,  d i c e n d o  7.  e 1.  fa 8. 
e lì fe g na  8. f o t t o  li  fecondi^ 
po i  ) * e 4 .  fa  9. e p e r c h e  P int ie -  

G  $ ro
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r o  è 6o, q u i  a v a n z a n o  38.  e fi 
p o r t a  innanz i  6 . per un m in u to ,  
d i c e n d o  9. e 1 . fa i o .  e 8. fa 18 .  
fi l e g n a  fiotto 8. e fi p o r ta  1. per 
l a  d e c in a  c o m e  ne g l i  altri  nu­
m e r i  , f i nche  non m u t a  natura, 
e fi d ic e  5. e uno fa 6. 6 4 .  fa 
i o .  il tu t to  i r a p o r t a r e b b e  108.  

m a  il minuto  non è piu di  60. 
p e r ò  al li  i o .  fi l e v a  6, retta 4. 
c  fi fiegna 4.  d ip o i  il n um e ro ,  
c h e  fiegnafti 8. e fi p o r t a  i l  gra-  . 
d o ,  c h e  fo no  le fiei d e c i n e  avan­
z a t e  , e d icefi  1.  e 1 .  fa 2. e 1. 
fa  3.  fi fiegna 3. fiotto li gra di ,  
p o i  i .  e 2. fa 3. q u e l l o  farà 33.  
m a  il  g r a d o  non è più di  30. 
p e r ò  , e c o s ì  il l e g n o  è  30. gra ­
d i  , p e rò  f i la lc ia n o  tre  g r a d i , e 
fi p o r t a  innanzi  le  tre d e c i n o ,  | 

ch e  è u n f i e g n o ,  d icen d o  5* e
1. fa
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i .  fa 6. e 4.  fa i o .  e c o s i  è finita 
l ’ o p e r a z i o n e  . S o n o  fegni  i o .  
g ra di  3. minuti  48.  f e c o n d i  38.  
t e r z i  4 2 .  & c .

Sottrarre fegni , minuti , fecon­
di 5 e te rz i .

P E r fó t tr arre  fi m e t te  in r e ­
g o l a  , c o m e  fi è fa t to  nel  

fo m m a re  , c o s i  f e g n i , g r a d i ,  
m i n u t i ,  f e c o n d i ,  t e r z i ,  d e l l i  
qua l i  fe ne d e v e

7 21 13 58 1 1
5 28 21 32 4  6

1 22 5 4  25 23
c a v a r e  fegni  3. gradi  28.  min u­
ti 2 1 .  f e c o n d i  32.  te rz i  4 6 .  Si  
d ic e  al l i  t e rz i  6 . di  1 1 .  refta 3. 
g ia c c h é  di uno non fi p u ò  c a v a -  

G 6 re>
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re  , e fi f e g n a  5. S o t t o  li terz i ,  
p o i  fi p o r ta  la  de c in a  , e dicefi  
4.  e 1.  fa 5. E p erche  non fi può 
c a v a r e  di uno fi pretta 6 . ìll» 
c a m b io  de lla  d ecina  , e dirà  6, 
e  1. fa 7. e 5. di 7.  retta 2. fi fe­
g n a  f o t t e  2. a c a n to  il 5. e d irà  
2 5. te rz i  j e pe rc h e  hai p re d a to  
u n  in t ie ro  fi d e v e  p o rta r  innan­
z i  alli  f e c o n d i  , d i c e n d o  2. e r. 
fa  5. di  8. retta 5. e 3. di 5. re ­
ità  2. e q u i  a n c o r a  fo t to  li fe­
c o n d i  fi f e g n a  2 5 .  nè fi porta-» 
inna nz i  a lt ro  per effer il  numero  
c a v a t o  n e t t o .  D e v e f i  ora  an­
d a r e  all i  m i n u t i , e d ire  1. di  
retta 4. e p erche  2. di x. norL» 
fi c a v a  , fe li dà un i n t i e r o ,  che 
è  6. e dirà 7.  e 2. di 7.  retta 
€ farà 54.  m i n u t i ,  ed il 5.  che 
preflafti fi p o rta  p er un in t iero

alli
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alii  gradi  3 d i c e n d o  8. e d  x . f a  
9. di 1. non fi ca va  , fi dà la-» 
d e c in a  , e di 1 1 .  c a v a t o  9. retta 
2. fi fe g n a  2. f o t t o  li g r a d i , e fi 
p o r t a in n a n z i  la d e c in a ,c h e  pre- 
ftafti al 2. e fa 3. e c o s ì  3. di 2. 
non fi cava  , fi pretta 6. e fa-» 
8. ed è  c o s ì ,  3. di 8. retta 5. 
ora  p e rc h e  fa rebbe  52.  e n o n  
p o f fo n o  effere f e n o n  22.  p e r ­
che  li 30. fanno un fe g n o  , fi 
n o ta  22.  e fi po rta  li  30. ai-li 
f e g n i  per uno in t ie ro  , d i c e n ­
d o  5. e 1. uno fa 6. di 7.  retta-» 
1. e c o s ì  è finita I t e r a z i o ­
ne , e fa ranno fe g ni  1. g ra di  
22.  minuti  54. fe c o n d i  25.  t e r ­
zi  25 .  e c o n  q u e l l o  d a r e m o  fi­
ne al q u i n t o  L i b r o .



Di alcune prattiche di 
Geometria.

L I B R O  V I .  E D  U L T I M O  .

Delti princip} necejjarj, 

G a p .  I.

N" O n i n te n d o  g ià  di t r a t ­
tare  ex  profe ffo  di 
G e o m e t r i a , p e r c h e  a 

q u e l l o  (ì r i c c h ie d e  a lt ro  l u o g o ,  
a l t ro  t e m p o  , ed a ltro  in g e g n o  
del  m io  , ma fo lo  far un po co  
d i  m e m o r i a  d e l l e  fp e c ie  della^ 
q u a n t i t à  c o n t i n u a ;  ed il tutto 
confedera to  in fubje t ta  m a te ­
r i a ,  e c o n  le  fue diff inizioni  
c o s i  al la  g r o l l a .

E pe r  dar p r inc ip io  d ir em o ,
che
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che  P u n t o  è q u e l l o  , c h e  no il »
1 ha p a r te  alcuna  ; ma da q u e l l o  

fi po f fo n o  part ir  q u a n t e  ft v o ­
g l i a  l in e e  per o g n i  p a r te  d e l l o  
fp a t io  , e da o g n i  parte  a n c o r a  
p o f f o n o  c o n c o r r e r e  in q u e l l o  • 
L i n e a  è una l u n g h e z z a  fenza-> 
l a r g h e z z a  , e p r o f o n d i t à  , c o ­
me fe foffe  un Buffo di un p u n ­
t o  . Superfìc ie  è q u e l la  , c h e  ha 
l a r g h e z z a  , e l u n g h e z z a  fe n z a  
p r o f o n d i t à  , o  a l t e z z a  , quafì  il 
Buffo di una l inea . C o r p o  è 
q u e l l o ,  c h e  ha la l u n g h e z z a ,  
l a r g h e z z a ,  e p r o f o n d i t à  , ed è 
c o m e  Buffo di  f o p e r f ì c i e . G l i  
eftremi d e l i e  l inee  f o n o  p u n ­
t i :  g l i  eftremi de l le  fupe rB cie  
f o n o  l inee:  e gl i  eftremi d e ’ c o r ­
pi fo n o  f u p e r B c i e .

A n g o l o  è  i n c l i n a z i o n e  di
due
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due  l in e e ,  c h e  f c a m b i e v o l m e n -  
te  fi t o c c a n o  l ’ una c o n  l ’altra., 
nel l i  l o r o  punti  eftremi,raa che 
non fidano d ire t ta m e n te  una al 
d ir i t to  d e l l ’ altra , che  farebbe  
una fo la  l i n e a . F ig u r a  è q ue lla ,  
c h e  v ie n e  chiù fa d a lle  l inee  o 
r e t t e ,  o  c u r v e ,  o  mifte u n a  noi 
q u i  f o l o  i n te n d i a m o  d e l le  F i­
g u r e  r e t t i l i n e e ,  le  quali  fono 
d i  d u e  g e n e r i  o r e g o l a r i , o  irre­
g o la r i  : le  re g o l a r i  fono  q ue lle ,  
c h e  hanno li lo r o  l a r i ,  ed an­
g o l i  eguali  : i r re g o la r i  fono  
q u e l l e  , c h e  fono  altr imente:  
le  r e g o l a r i  tutte fi d e fc r iv o n o  
d e n t r o  la F ig u r a  c irc o la re  ; ma 
le  i r re g o la r i  è al contrar io :  che 
fe b ene  fi può  al le  v o l t e  de­
scrivere , non vi  è p e r ò  r e g o la  
per  tutte  ,  8cc.

Le
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L e  F i g u r e  r e g o l a r i  fo n o  
infinite ; ma a noi  bafta ben fa-  
pere  , c h e c o f a ,  e q u a le  fia il 
t r i a n g o l o  q u a d r a t o , p e n t a g o n o ,  
e x a g o n o  , e p t a g o n o  , o t ta ngo^  
l o , e  d i f c o r r e n d o  cos ì al la  grof* 
f a ,  e faper f o r m a r e  una F i g u r a  
r e g o l a r e  di  quanti  lati  b i f o g n a .

T r i a n g o l o  è una F ig u ra  di  
tre  I a t i , e q u e f t i f o n o  di  d i v e r -  
fe fp e c ie  , c io è  , t r i a n g o l o  r e t ­
t a n g o l o  ,  c h e  ha un a n g o l o  
r e t t o .

T r i a n g o l o  I f o f c e l e , c h e  
ha due  lati  f o lo  e g u a l i .

T r i a n g o l o  a m b l i g o n i o , c h e  
ha un a n g o l o  o t t u f o  , e  d u e  
a c u t i .

T r i a n g o l o  o x i g o n i o ,  c h e  
ha tre  a n g o l i  a c u t i ,  manon-» 
e g u a l i .

Triair-
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T r i a n g o l o  fcaleno* c h e  ha 
tre  l a t i , e tre  a n g o l i  d i l e g u a l i .

E d  a lc uni  di que ll i  poffono 
r i c e v e r e  la d e n o m i n a z i o n e  de 
g l i  a lt ri ,  c q m e  a d ire ,  l i b i c e l o  
r e t t a n g o l o  , R e t t a n g o l o  (bale­
no  , l i b i c e l e  o x i g o n i o  , O x i g o ­
n i o  ( b a l e n o ,  e l i m i l i .

T r a  le  F i g u r e  di  qu a ttro  
la t i  li t r u o v a  il  Q u a d r a t o  , il 
Q u a d r a n d o l o , o  Q u a d r i la te r o ;  
i l  R o m b o ,  R e t t a n g o l o  p a r a l l e ­
l o g r a m m o ;  T r a p e z i o ,  e C a p o  
t a g l i a t o .

Q u a d r a t o  è q u e l l o , c h e  ha 
q u a t t r o  l a t i ,  e q u a t t r o  a n g o l i  
e g u a l i .

Q u a d r i l a t e r o  è q u e l l o , c h e  
ha  q u a t t r o  l a t i , e q u a t t r o  a n ­
g o l i ,  le n z a  a ltra  c o n l i d e r a z i o ­
ne ; p o t e n d o  r i c e v e r e  tutt i  li

nomi
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nomi  d e l le  F i g u r e  di q u a t t r o  
l a t i .

R o m b o  è q u e l la  F ig u r a ,  
che  ha ^ a t t r o  la ti  e g u a l i , o  
duo i o l i  a n g o l i  eg u al i  p e r  d ia ­
g o n a l e  i c i o è  , due  m a g g i o r i , e  
due  m i n o r i , tra l o r o  e g u a l i .

R e t t a n g o l o  è q u e l l o , c h e  
ha q u a t t r o  l a t i , d u e  m a g g i o r i  
e g u a l i ,  e due  m inor i  e g u a l i , o  
ha q u a t t r o  a n g o l i  r e t t i .

P a r a l l e l o g r a m m o  è q u e l ­
l o ,  c h e  ha l i  lati  tra di  l o r o  pa­
r a l l e l i  l ’ uno c o n t r o  l ’ a l t r o  , e  
p u ò  a v e r e  g l i  a n g o l i  r e t t i , e  
n o n  r e t t i .

T r a p e z i o  è  q u e l l a  F i g u r a ,  
che  è di  l a t i , e  di a n g o l i  d i l e ­
guali  , e di  q u a t t r o  l a t i .

C a p o  t a g l i a t o  è  q u e l l o ,  
che ha q u a t t r o  la$i, d u e  a n g o l i

r e t t i ,
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r e t t i , uno  a c u to  , e l ’alt ro  ot- 
tufo  : e tanto  balli  i n to r n o  a tal 
r a g i o n a m e n t o .

D eferiton e delle Figure 
regolari .

G a p .  11 .

HO  ft imato m o l t o  a p r o p o ­
s t o  a v e r  una r e g o l a  fer­

ma di  poter d e f e r i v e r e  , den­
tr o  di un c i r c o l o ,  q u a l f i v o g l i a  
F i g u r a  r e g o l a r e  di l a t i , ed  an­
g o l i  eg u al i  ; e q u e l l o  fi fa e o a  
fa c i l tà  g r a n d e  c o s ì . S i  forma­
mi c i r c o l o  d e l l ’a m p i e z z a  , che 
fi v u o l e ,  e c o n  la medef ima 
apertura  di com paffo  fi fegi i iu 
n e l la  fua c i r c o n f e r e n z a  la fella 
p a r t e  di effa , e n tra n d o  il femi- 
d ia m e t r o  fei  v o l t e  g iu l ìo  nella

cir-
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c irc o n fe re n z a .  O ra  quella  fe l la  
parte fi d ì a d e  in tante  parti  
quanti  lati  te ve  avere  la F i g u ­
ra , c h e  fi vuole d e f e r i v e r e  , e 
di  q u e l le  parti prefone fei  farà 
il la to  di ella Figtra  ; E p e rc h e  
n o n  a v e m o  intag' iata  altra F i ­
gura  , è b i f o g  n o ? o n  ragione ^ 
moftrare la  veri tà,  P r e f u p p o -  
fto , c h e  fi v o g l i a  l e fc r iv e r e  la 
F ig ura  di  n o v e  la t i ,  partita  la-» 
fe l la  parte  d e l  circolo in parti  
n o v e ,  tutta la Jrconferenza-» 
farà parti c in q r a n ta q u a t t r o .  Se 
un la to  è 6 . ,  e l i  lati fo no  9. 6. 
via  9. fa * 4 . ,  e q u e l la  r e g o l a  è  
vera  Tempre •

Modo
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Modo di Japer l*ar/a di ogni 
Figura piana rettilinea •

G a p .  i 11 .

PE rche o g i i  F i g u r a  r e t t i l i ­
nea fi r idice in tr ian go l i ,  

b a d e r à  ben/ Caper mi fu r a t o  
o g n i  tr iangolo , che  g ià  fi fono 
inoltrate le fp e c ie  l o r o  ; Colo 
q u i  fi r icorderà i l  t r i a n g o l o  re t­
t a n g o l o  » p o c h e  pe r  mifurar 
q u e l l o ,  Colo fi M olt ip l ic ano  tra 
di lo ro  li l a t i , che fanno l ’an­
g o l o  r e t t o ,  e de\ p r o d o t t o  f o  
ne  p ig l i a  la m età  , c h e  è l 'aria 
d e l  t r i a n g o l o  , ed è f ici l i f i ìm o.

Il m o d o  ora  di mifurar gli  
altri  t r ia n g o l i  di  lati ,  ed angoli  
d i f u g u a l i , o  c o m e  lì f iano,  d e l ­
le  f p e c ie  n o m i n a t e ,  fi fa  in que ­

llo
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f t o m o d o ,  fi f o m m a no inficine 
Je l u n g h e z z e  di tutt i  tre li lat i ,  
e fe ne p ig l i a  la  m età  , c fi m e t ­
te da p a r t e ,  po i  fi v e d e  quefta_> 
m e tà  q u a n to  fia lo n ta n a  d a c i a *  
fched un la to  in n u m e ro ,  e q u e ­
l le  dif ferenze  fi m e t t o n o  in re ­
g o l a ,  e fi m o lt i p l i c a n o  l ’una_» 
c o n tro  l ’a l t r a ,  c io è  ki prima.» 
c o n  la  f e c o n d a  , ed il p r o d o t t o  
c o n  la te rza  , e q u e l l o  u lt i ­
mo p r o d o t t o  fi m o l t i p l i c a  per 
q u e l la  m età  , c h e  fai vaili  d e l la  
fo m m a  deil i  la t i ,  e de l  p r o d o t ­
to fe ne c a va  la ra d ic e  q u a d r a ­
ta , e q u e l l a  ra d ic e  farà l ’aria_» 
del  t r i a n g o l o  .

E f e m p i o .  Si d e v e  m ifura­
re un t r i a n g o l o  , c h e  un la to  è  
fei p a l m i ,  un a l t r o  c i n q u e , u n u  
altro q u a t t r o ,  c h e  tutt i  inficine

fanno



j58 M a n u a l e

fa nno q u in d ic i  > la m e t à  è 7  ~

c b e  fi m e tte  da parte , poi  fi v e ­
d e  ogni  la to  q u a n to  è lo n ta n o  
da  q u e l la  m età  ; e pe rc h e  vi è 
i l  r o t t o , fi fa r o t t o  a nc o  il f i n o

c o s ì )  -- c io è ,  dal lato di 4* che
2

f o n o  8. m e z z i  p a l m i , e fo nta ­
na 7. da q u e l l o  di i o . m e z z i )  
e lo n ta n a  5. da q u e l l o  di  12. 
m e z z i  ) e lo n ta n a  5. di  modo 
c h e  m o l t i p l i c a te  infieme q u e ­
l le  d if ferenze  , c i o è  3 in quella^

r e g o l a  ------fi dirà  8. via
2 2 2

i o .  fa  80. e 12 via  80. fa 960. 
p e r  ridurli  intieri  f e n e  p ig l i a  il 
q u a r t o ,  che  è 120.  q u e l l o  u l­
t i m o  p r o d o t t o  fi m o l t i p l i c a  per 
q u e l l a  m e t à , c h e  fa lv a l l i  5 che  
H f o n o
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vale , ed il  Tuo p r o d o t t o  farà 
900.  e di q u e l lo  fé ne c a va  l o  
ra d ic e  q u a d ra ta  , e q u e l la  Ra­
d ic e  è l ’ aria del  t r i a n g o lo  , h o  
qual  radic e  dalla  T a v o l a  d e l l e  
radic i  q u a d r a te  p o ll a  di ( o p r o  
li po trà  a ve r  la più proffima* 
che  l o l o  ci può c a d e r  e rro re  di ­
luì r o t t o  p i c c i o l o ,  & c .  ma q u e ­
lla è la radice  q u a d r a t a , che  di  
900. la fua radice  è 30., e tanto  
b a l l i .

ModoH
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Modo dì mifurare tutte le figure 
regolari di angoli, e lati egua­
li del quadrato ,  fino alla Fi­
gura di i lati .

C a p .  I V .

L  q u a d r a t o  è f a c i l i s m o ,  c o ­
me fi è d e t t o  di  (opra ,  fic­

c o  me anco  il q u a d r i l a t e r o , che  
a bbia  li  qu a ttro  a n g o l i  rett i,  
p e r c h e  fi m o lt ip l ic a n o  li d u e  la ­
t i t i l e  fanno l ’a n g o l o  re t to  qual  
fi fia infieme , e ne v i e n e  l ’aria.

L a  F ig u ra  di c i n q u e  la ti ,  
fi p ig l i a  il q u a d rato  di uno 
d e ’ Tuoi la t i  , e fi moltiplica»» 
p e r  5 0 5 6 . ,  ed il p r o d o t t o  fi 
parte per 2 9 3 9 , e d  è l ’aria .

L a  F ig ura  d i  fei l a t i , fi 
m o l t i p l i c a  il q u a d r a t o  di u il.

lato
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Iato per 13.  il p r o d o t t o  lì pa rt£  
per  5. e q u e l l o  , c h e  ne v ie n e  è 
l ’aria Tua .

Q u e l l a  di  fette  Iati fi m o l ­
t ipl ica 11 q u a d ra to  del  fuo  l a t o  
per 3 4 19 0 .  j ed il p r o d o t t o  fa-» 
l ’am bito  di efia F i g u r a .

D i o t to  lati  , fi m o l t i p l i c a  
i l  lato per 1 1 7 8 0 . ,  e fi parte per 
2924. ,  il p r o d o t t o  è l ’aria d e l la  
F i g u r a .

Se  è di n o v e  Iati, fi m o l t i *  
pl ica ( £ h e  fempre  s ’i n te n d e  il 
Iato  Aio q u a d r a to )  p e r  1 8 0 7 5 . ,  
e fi parte  per 29 24.

L a  F ig ura  d i  l o . l a t i f i m o L  
t ip l ica  il q u a d rato  d e l l ’ uno de» 

f u c i l a t i  per 2 8 5 5 1 5 . ,  ed il p r ò -
d o t t o  fi parte per 3 7 0 8 2 .

D i  undici  l a t i ,  fi m o l t i ­
plica per  14 8 5 6 .5  e fi p a r t o  

H  2 n rr
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per  1 5 8 7 . ,  e fa l 'aria »

Se è di  d o d i c i  l a t i , fi m o l­
t ip l i ca  per 3 7 4 8 5 . ,  e fi p a r t o  
p e r  3449.

D i  tredic i  Iati,  fi moltipl i* 
ca  per 75 j  2., e fi parte per 75 2..

Q u e l l a  di q u a t to r d i c i  lati,  
fi m o lt ip l i ca  per 75 86. ,  e fi par­
te per 49 5 .

U l t i m a m e n t e  , q u e l la  di 
q u i n d i c i ,  fi m o lt ip l ic a  il fuo la­
to  q ua d rato  per , e  fi par­
te  per 3 6 . ,  c fi ha dal numero,  
^he ne t o c c a  la  fua fuperficie.

E p erche  farà g r a t o , forfi, 
P e fe m p io  a q u e l l i ,  che  fono 
p o c o  e f e r c i t a t i , per poterl i  fer- 
v i r e  di q u e l lo  no i lr o  ri ftretto,  
fi po n e ,  verbi  g r a t i a ,  che  fi v o ­
g li a  Capere la Fig ura  di  fei lati 
quanti  pa lm i  di aria c o n te n g h i ,  j
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o circonfcriva ; poniamo, che 
il fuo lato ila di palmi 4. lì qua­
dra , dicendo 4. via 4, fa 16. e 
quello 1 6 . è il quadrato del Ia­
to , f i moltiplica per 13. e n o  
viene 208. li parte quello per

ne viene  4 1  -  e tanti  palmi è

f a r i a  di que lla  F ig ura  , o  che> 
ha la F ig ura  m a g g i o r e ,  o  m i n ó ­
re , q u e l l i  numeri  in venti  a t u t ­
t e  le  p re d e t te  F i g u r e ,  p r o p o r r  
p ia n a n o  tutte  je  g r a n d e z z e *  
f e n z a  moverft  , & c .
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Mifura del circolo 5 della Superfi­
cie ) della sfera , f  del fuo fodor, 
ed alcune cofe tanto de’ cir­
coli , che de’ quadrati ad ejfi

C ircolo . C a p .  V .

E  fi m o lt ip l ic a  la m età  del
d ia m e tro  per la  me tà  d e l ­

la  c i r c o n fe r e n z a  ,  ne viene^ 
l ’a r i a ;  il d ia m e t r o  ha pro p o r­
z i o n e  c o n  la  c ir c o n fe ren za ,  
c h e  ha 7.  a 2 2 . ,  e  c o s ì  fi poffo-  
no  mifurar t u t t i .

L a  fuperficie  c o n  v e d a  d e l ­
la  sfera ,  o  palla  c i r c o l a r e  , fi 
t r o v a  m o l t i p l i c a t o  il d ia metro  
p e r  la fua c i r c o n f e r e n z a , c o ­
m e  fi c  d e t t o  , a p r o p o r z i o n e  
d i  7.  a 2 2 - ,  c h e  fa p u to  i l dia-  j

metro»

eguali
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m e t r o ,  fi fa la c irc o n fe ren za .

T u t t o  il f o d o  della  sfera-» 
a mifura cuba  fi fa c o n  m o l t i ­
p li care  la fua fuperficie  per la 
fella parte d e l  d iametro  .

Si dà un q ua d rato  eguale  
ad un c i r c o l o  , fe faputa l ’aria* 
d e l  c i r c o l o  fi c a v e rà  la r a d i c o  
quad rata  ; p e r c i o c c h é  quella-» 
ra d ic e  farà il l a t o  del  q u a d r a ­
to  , e q u e l l o  f o l o  , q u a n t o  a l la  
p r a t i c a , pe rc h e  nell i  f o n d a ­
ment i  M a t te m a t i c i  non è v e r a ,  
ma non vi  farà errore  fenfibi le.

T u t t i ' l i  c i r c o l i  ha n n o  p r o ­
p o r z io n e  fra di l o r o  c o m e  li lo* 

f rp d i a m e t r i .

Modo



Modo di trovar il quadrato 
qualfevoglia quadrilatero ret- 

«• tangolo , e la radice quadrata 
per Ime e ; addoppiare circoli, e 
quadrati , e trovar il centro a 
qualsivoglia circonferenza.

Gap. V  I.

O le n d o  trovare il qua­
drato di quallìvoglia Fi­

gura rettangola di quattro lati, 
fi mettono inlieme in una fol&j 
linea il lato maggiore, ed il 
minore degli altri due , c h o
reità no eguali ; e tolto la metà 
di quella lunghezza, come per 
efempio , nella Figura 14. u \ j  
due modi li vede , cioè il me- 
de/imo , ma per diverfa via , o  
contraria politura $ e ila verbi j

gra-
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gratia, A. B. Puno de7 due lati 
minori : B. C. il maggiore 5 
giunti in de me in B. fatto cen­
tro E . , e diametro A. C.  fi for­
nivi fopra di elfo la circonfe­
renza^ mezzo circolo A.C.D.,  
e dove fono congiunti li pre­
detti lati, in B. fi a l z a  una per­
pendicolare D. B , , quale va o  
toccare la mezza circonferen­
za in D . , e così B. D. farà il ia­
to del quadrato eguale al ret­
tangolo p r o p o f o .

C o s i , e non aitrimente, fi 
può per linee trovar la radico  
quadrata di ogni numero intie­
ro , trovando prima due nume­
ri , che moltiplicati faccino il 
medelìmo numero ; tolti quelli 
due numeri, e polii infeme in 
linea, e d  operato c o m e  lì è fat- 

H  5 t o
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to  di fo pra  c o n  il f e m ic i r c o l o ,  
ed  a lz a ta  la  p e r p e n d i c o l a r e  f o ­
pra  li punti  j c h e  c o n g i u n g o n o  
l i  d e t t i  numeriVquella  di l i  al la  
c i r c o n f e r e n z a  farà la  r a d i c o  
q u a d r a t a ,  c o m e  d e l l ’ u n o ,  e 
d e l l ’ a l t r o ,  v e  n’ è  T e f e m p i o  
ne lla  fe g u e n t e  F i g u r a .
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Con la Figura vigefima- 

quinta fi inoltra il modo di da­
re un quadrato doppio ad unu 
altro, e così un circolo doppio 
ad un altro circolo 5 c ioè ,  f o  
dentro ad un quadrato fi defcri- 
ve un circolo , e dentro al cir­
colo un quadrato, quel quadra­
to dentro farà la metà del pri­
mo , e così fe fatto il primo fe 
gli defcrive un circolo difuora, 
e fuori del circolo un quadrato, ' 
quello farà doppio al primo , e 
la medefima ragione hanno li 
circoli deferirti l’uno fu o ri , o  
l ’altro dentro al quadrato : il 
maggior lato è Bz. ioo. la metà 
è radice 25. ,  che partito irL> 

quattro parti tutto fa 4« via 25. 
10 0,
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Se o c c o r r e r e  ( c o m e  fpefìTo 

f u o le  ) di  t r o v a r  il c e n tro  di 
q u a lc h e  p o r z io n e  di  c i r c o lo ,  
q u e l lo  lì fpedirà  c o n  p o c o  falli- 
d i o :  Pigl ial i  q u a l l ì v o g l i a  aper­
tura di co m palfo  , p u rc h é  non 
ha m a g g i o r e  d e l la  p o r z i o n e *  
d e l la  c i r c o n fe r e n z a ,  d e l la  q u a ­
le  fe ne d e v e  t r o v a r e  il c e n t r o ,  
e lì m e tta  fopra  la d e t ta  circol i ,  
fe renza ,  e fatt i  du e  c e n t r i , lì ti­
r ino le  p o r z io n i  di c i r c o l i , c h e  lì 
v a d i n o  a fe c a r i n l ì e m e  da o g ni  
p a r t e ,c o m e  lì v e d e  n e lla F ig ura j  
e  q u e l l o  lì facci  in due lu o g h i ,  
c  po i  lì t ir ino  le  l inee re t te  per 
l ’i n t e r f e c a z io n i  di tu tte  q u a t­
t r o  le  p o rz io n i  $ e d o v e  dentro 
la  c i r c o n fe r e n z a  s ’ in t e r fe c h e -  
ranno le  due  r e t te  , ivi  farà il 
c e n t r o  d e f d e r a t o ,  c o m e  lì mo- 
ftra nel la  F i g u r a .





Memoria delle materie , che 
entrano nella fabbrica .

S A ra1 ancora di molta co­
modità una fcandagliata^ 

della quantità de’ cimenti, che 
entrano in una canna di muro, 
per poteri] provvedere a tem­
po debito della materia, c h o  
farà di bi fogno .

Noi adoperaremo la can­
na Romana , quale è lunga pai. 
mi io. ed il muro a mifura Ro­
mana ordinario è graffo quan­
to è largo un mattone : il pal­
mo fi avrà qui appiedo, -ponen­
doli una quarta parte di elfo .

In una canna, c io è ,  pal­
mi 100., entrano per far muro

di
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di una te d a  m a tto n i  ord inarj  
250 / pe fa no  Putto da 12 .  in 14. 
l ibre .

Entra di calce in una can­
na tre ottavi di un Rubbio, pe­
rò della buona , e mìfùrata iru 
pietra.

In una canna di mattona­
to 3 o impianellato , entrano 
mattoni , o pianelle , in nume­
ro di 100.

Una canna di tetto vuole 
coppi ordinarj 150.

Un migliare di tevertino 
di pefo , farà in mifura circa-» 
palmi 14.  c u b i , e tanto più, e 
meno quanto farà più denfo, 
trovandofene di più forti,  in_> 
diverfipaefi: e tanto baili per 
memoria folamente, non aven­
do noi avuto altro fine , c h o

la
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la  b r e v i t à , e c o m o d i t à  , e mi f- 
/iiiie ne i v i a g g i , ed altre occa-  
fìoni in c a m p a g n a .

_ * $4
IL FINE.







A P P E N D I C E

Di trentadue Ajjorifmi intorno 
alla riparazione de i Fium i.

SO no m o lt i  a n n i , c h e  a v e ­
v o  d ifpoffo  moftra re  al 
M o n d o  a lcune c o f é  c irc a  

la r iparaz ion e  d e ’ F iu m i  ; l o  
q u a l i ,  parte  f o n o  ( late d a m e  
o perate  c o n  f e l i c e  fuccefifo, al* 
tre fo ftenute  d a l le  ra g io n i  di  
q u e l l e ,  ed a lt re  da me inveft i-  
gate  , e q u e f te  a n c o r a  l e  a v e v o  
r ido tte  in m e t o d o  c o n v e n i e n ­
te, m e t t e n d o  le  fue d e f in iz io n i ,  
a f f i o m i , e p r o p o n e n d o  m o l t o  
cofe,  e d im o ftra n d o le j  ma p e r ò  
con ra g io n i  m e c a n i c h e ,  n o r o  
altramente M a t t c ì n a t i c h e . M a

per-
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perche que fla materia è vergi­
ne,' e perche il Molto Reveren­
do Padre D. Benedetto Gattel­
li , profe fiore delle Mar te ma fi­
che, ha gli anni proffimi paffati 
dato principio alle di moftra- 
zioni di quelle co fé teorica­
mente , e con ragioni fondate 
nelle vfeienze Matte ma ti d i o  
( che farà certo il primo , che 
abbi tentato quella facoltà , e 
fbttiimente efaminata) ho pen- 
fato non mofinir le p ratti chea 
fino a tanto , che non li vedano 
le teoriche , con le quali anco­
ra potrò molto meglio fondar 
le mie intenzioni : intanto mi è 
parfo e per mia memoria, e per 
gallo di chi avrà gallo , e per 
molirai* a m o lt i , che attendo­
no a quelle riparazioni ( coru

poco
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poco frutto quanto ne fanno 
poco ) metter in quello Co-  
mentarietto trentadue Aforì- 
fini della medicina de’ Fiumi, 
nelli quali con lille tutta la_> 
prattica della riparazione di 

1 ellì Fiumi. Qj.jelli che hanno 
ingegno , e qualche prattica, 
intenderanno la forza d e l l o  
parole ; e quelli , che mancano 
e d’ingegno , e di prattica, non 

( intenderanno, fe bene foffero: 
meglio dichiarate , che perciò 
per ora non mi ftenderò piti 
oltre.



A F O R I S M O  

Primo.
r - | p  U tti li Fiumi, che cor­

rono fra le Colline , il 
JL cavo della ripa è per io 

piu di contro il Colle, 
malfime fe elfo Colle è di 
materia reliftente.

2 II Fiume cava la parte piu
balla , e manco foda , più 
facilmente.

3 Tutti li F iumi lafciano l o
materie di grado in grado 
fecondo la gravezza loro, 
e forza di elfo Fiume, più 
in un luogo , che in un al­
tro ; ma fempre in fondo 
le più grav i .
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Il F iu m e r o d e n d o  una par­

te ; ed in c u rva n d o  la r ipa,  
fé l ’avrà  r i d o t t o  in fo rm a  
quali  di f e m i c i r c c l o  , è 
appreffo al fine di  r o d e r  
q u e l la  parte .

Il c o n t in u o  urtar de l  F iu m e 
in q u a l f i v o g l ia  r iparo  , lo  
c o n fu m a  ; d o v r a n n o  p e rò  
etfer farti  in p r o p o f i t o ,  
c h e  c o n  il t e m p o  il F iu m e 
d e b b a  da q u e l l i  feoftarfi .  

Per l e v a r  il c o r f o  del  F iu ­
me da una parte è b i f o g n o  
pro c u ra re  l ’e m p itu ra  d i  
el io in q u e l la  parte , e d  
efito faci le  a l t r o v e  .

S e  l ’a c q u a  c o r r e n t e  farai 
d iv e n ir  m o r t a ,  farai  pa­
d r o n e  del  Fium e ; nè vi è 
c o fa  più u t i le ,  e  p iù  ficura.
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8 Opporli alle forze del Fiu­

me, con la fo rza , fi perde 
Po pera, e fi accrefcono li 
danni, malli aie fe il Fiume 
non avrà dove comoda­
mente correre .

9 Se fi vorrà levare il rodere
del Fiume in una parte, 
bifogna procurare , che-» 
gli manchi in quella parte 
le forze.

io Il Fiume è piu , e meno ve­
loce con la medefima ac­
qua , quanto è la fua pen­
denza piu , e meno , Gret­
tezza dell’ alveo , e brevi­
tà , o lunghezza di viag­
gio.

Non fi leva il Fiume da un
luogo già rovinato , f^  
non con proporzione di

tem-
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t e m p o  , che  è e ntrato  ne l­
la  ro v ina  ; c a fo  non lo  fa-  
ceffe  un a c c i d e n t e  di tem-^ 
p o t a l e  , o fi facefie  n u o v o  
t a g l i o  , a v e n d o  fito a p r o -  
p o f i t o .

12 L i  r ipari,  che  fo no  per o g n i
c r e fc e n te  c a va lc a t i  d a l l ’ 
a c q u a  d e l  F iu m e,  p a t i f c o -  
no , e nel  calar  d e l l ’a c q u a  
p o r t a  q u a n to  a v e v a  po fi o ;  
e fc l ’a c q u a  c r e f c e n t e  paf- 
ferà  fra la r i p a , ed  il r ipa­
r o  , cauferà  m a g g i o r  d a n ­
no , e p e r ic o lo  .

13 Se al la  fo rza  del la  c o r r e n t e
b i f o g n e r à  o p p o r l i , d o v r à  
effer fa t to  c o n  fo r z a  t a n t o  
m i n o r e , che  il F iu m e non 
pofla ( c o ntra f ia nd o  ) far  
f o r z a  ; ma c o n  r e i t e r a t o  

I o p e -



o p e r a z i o n i ,  e c o n  dar paf- 
fo a lP  a c q u a  a p ro p o f i to .

1 4  II F iu m e , che  avrà  d o v e  li­
b e r a m e n te  pattare, potraf- 
f i , c o n  più f i cu re z z a  , tra- 
v e r fa re  c o n  m a c h i n e ,  e ri­
pari ,  in l u o g o  a propof i to ,  
e d e v i a r l o  .

15  T u t t i  l i  r i p a r i ,  e traverfi,
fi d o v r a n n o  far lontano 
d a l l ’ i m p e to  d e l  c o r f o  del 
F iu m e  più g a g l i a r d o  , e da 
d o v e  ha  d a  e d e r e  l ’utile, 
o  c o m o d a  o p e r a z i o n e ,  
q u a n t o  fi p o t r à ,  a c c iò  la 
c o r r e n t e  q u a n t o  m e no  fi 
p o t r à  v a d i  infet tando le 
mani fatture  d e ’ r i p a r i .

16 O g n i  f a b b r ic a  , c h e  fi facci
nel  F i u m e ,  v u o l  edere  di-
fpofta in m o d o  , c h e  la-»

cor-
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c o r r e n t e  non g l i  polla  far  
f o r z a ,  o  m e n o ,  c h e  fia- 
p o tà b i le  .

1 7 M o l t e  v o l t e  fi re ft i tu ifce  in
t e m p o  lu n g o  q u e l l o , c h e  
i l  F iume ha l e v a t o  in  b r e ­
v e ;  ma rare v o l t e  fi r ipa­
ra in b r e v e  q u e l l o  , c h e  
ha  c o n f u m a t o  in t e m p o  
l u n g o .

18 D o v e  il  F iu m e  p e r  fe  Hello
fo rt if ica  a p p o g g i a n d o  a d  
una ripa a lF  i n c o n t r o ,  r o ­
d e  Paltra .

19 E '  ne c e l far io  c o n o f c e r e  la^
na tura  del  F iu m e  nel  fu o  
c o r f o  , non q u a n d o  è v o ­
t o ,  ma q u a n d o  è p i e n o ,  
andar  in v e f t ig a n d o  le  fu e  
f o r z e , a v e n d o  m o l te  v o l ­
te  il  c o r fo  d iv e r f o  n e l l o  

I 2 i n o n -



in ondazioni*  e nel  r igo re ;  
e  per q u e l lo  , in to rn o  ad 
d i i  r i p a r i , fe  ne fa o g g i  
c o s ì  p o c o .

20 D o v e  il  F iu m e  r o v in a  non
b i f o g n a  fa b b r ic a re  * ma-  
lo n t a n o  in l u o g o , che  
p o ll a  ap porta r ut i le jq ua n-  
d o  la  neceffità  non p o r ­
t a l e  il c o n tr a r i o , ,  e l i o  
a l l ’ora  farà diff icile o p e ­
r a z i o n e  .

21 N o n  lì d e v e  a v e r  in conlì-
d e r a z i o n e  la  f o r t e z z a  d e l  
r iparo  ; ma lì facci  i i o  
l u o g o , e f o r m a , che  il 
P iu m e  non po ll a  c o n  l o  
fu a  f o r z a  f u p e r a r lo .

5 2 Q u a n t o  la r ipa farà più alta 
ta n to  farà piu diff icile a ri­
para re ,  e d  in q u e l le  a l t e z ­

ze
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ze  f a o l e  il  F iu m e  a v e r  
m a g g i o r  f o r z a  3 c h e  a l ­

t r o v e  .
23 L a  q u a n t i t à d e ’ v i r g u l t i  fo r ­

t if ica le  r i p e ,  ma g l i  a l b e ­
ri  fo n o  più p e r ic o lo f ì ,  per-* 
c h e  ne ll '  effer tratt i  d a l  
F i u m e , p o r t a n o  ro v i n a  nel  
c a d e r e ,  e però  d o v r a n n o  
effer  p o ll i  nel l i  l u o g h i  p iu  
b a f f i .

34  E '  da c o n f i d e r a r e ,  c h e  p o ­
c h e  f o r z e  po f fo n o  effer 
t a l i , c h e  l e v i n o  un F iu m e  
d a l  c o r f o  naturale  e le t to l i  
da fe fteffo ; ma fi p uò  c o n  
f o r z a  m o l t o  m in o re  , a l le  
v o l t e  3 g o v e r n a r e  un c o r ­
fo  di grandiff ima fo rza;  e d  
i l  t u t t o  d e v e  effer  g o v e r ­
n a t o ,  e p r o p o r z i o n a t o ,

I  3 f e c o n -



f e c o n d o  il 1i to  , il tempo,  
v e l o c i t à  di  c o r fo  , o p p o r ­
tunità  di  f a b b r i c a ,  e di 
m a ter ie  .

2 5 Si  farà al le  v o l t e  c o n  la pa­
g l ia  in un l u o g o  q u e l lo ,  
c h e  in un a lt ro  non fi p o ­
trà  c o n  t r a v i , t a v o l e ,  o  
f a l l i , n e l lo  fteffo Fiume.

2 5 L e  m a ter ie  piu l e g g i e r i  fo ­
no  più fa c i l i  ad  elfere fu-  
p e r a t e  , e p o r t a t e  via  , o  
p e r c i ò  q u e l l e  a v ra n n o  più 
b i f o g n o  di  f e r m e z z a  nel 
f o n d o  , o  ne l le  r ipe d e l l '  
a l v e o ,  in te n d e n d o l i  l e g ­
g i e r i  q u e l l e  , c h e  fo n o  fo -  
ftenute  d a l l ’ a c q u a .

2 7  Si d o v r a n n o  o rd in a re  in-» 
m o d o  l i  l a v o r i , c h e  la  f o r ­
z a  d e l la  c o r r e n t e  p i u t t o -

fto
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f io li c o n fe rm i ,  che  li pof-  
fa d e bil i ta re  ; e q u e l l o  
a v v e r r à  fe fi faranno c o n  
d i fe g n o ^  ed  in l u o g o  a 
p r o p o f i t o .

28 D o v e  un F iu m e f a r à c o r f o
Tempre, nè vi  farà m e m o ­
ria in c o n t r a r i o  , non farà 
fa c i le  il  r i m o v e r l o  , c a fo  
n o n  com in cia f ie  da sè a d  
inc l in are  , e c h e  non fo l le  
i n f i r o ,  c h e  c iò  fi p o t e f -  
fe f a c i lm e n t e  c o n  n u o v o  
a l v e o .

29 Se fi c o n o f c e r à  g i o v a m e n ­
to  dal  p o c o  r im ed io  , fi 
p o tr à  a r g o m e n t a r e  , c h o  
f e g u i ta n d o  fi a per c o n f e -  
guirfi  il d e f id e ra to  fine.

30 Sarà ancora  g i o v e v o l e  t e n ­
tar in un te m p o  piu c o f o  

1 4  l e g -



l e g g i e r i , c h e  al le  v o l t o  
una ajuta Pa lt ra  , e fi t ro ­
v a  g i o v a m e n t o  d o v e  me­
n o  fi fp era va  , pe rc h e  il 
F iu m e  n e lP a c c re fc e re  deh 
le  f o r z e  muta natura .

31  N e l  t e m p o  d e lP  Eftate fi
p o i f o n o  ufar r im ed j piu 
v i o l e n t i , c h e  nell* In v e r­
n o  5 a v e n d o n e  più c o m o ­
d o  tempo* e m a n c o  acqua  
nel  Fiume> e l e t t o  più fco- 
p e r t o .

32 N e l l i  l u o g h i  angufti  i l  F iu ­
m e  c a v a , ed  è v e l o c e  , o  
g a g l i a r d o , n e l le  la rg u re  
p o n e  , e fi fa l e n t o  di  cor* 
f o ,  & c .

Q ue-



U este fo n o  tutte  p r o p o h -  
z io n i  da dimol lrarf i  in-» 

i g u r a  c o n  le  fue r a g i o ­
ni , e c o n  g l i  e f e m p j ,  ed  e fp e -  
r i m e n t i , c h e  a fu o  te m p o  farà 
fa t to  da chi  a v rà  pili g i u d i z i o  
di  me ) & c .  Intanto  fiamo v e n u ­
ti  a l f in e  d e lP  o p e ra  ; P ia c c ia  al 
S i g n o r e  I d d i o  , che  fia di  q u a l ­
che  u t i l e .  N è  fi d o v r a n n o  l i  
Pro fe f for i  fd e g n a r e 5fe c o s ì  al ia  
gro lla  fi fo n o  fc r it te  q u e l le  p o ­
che  c o f e  di  A r c h i t e t t u r a  ( p e r ­
c h e  chi  v o r r à  {Indiare non man­
cheranno  A u t o r i  g r a v i  da v e ­
d e r e )  ed  in pa rt ico la re  q u e l l i  
pochi  A f o r i f m i  de l la  r ipara ­
z io ne  d e ll i  F ium i  ; i quali  h o  
fatt i  i n g r a z i a  di  q u e l l i ,  c h o  
non v o r r i a n o  mai A r c h i t e t t i ;

I 5 ma
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ma v o r r i a n o  o p e r a r e  di  te fL u  
l o r o  , p e rò  c o n  denari  di altri,  
n u o t a n d o  n e g l i  fp ro po fì t i ,  che 
p e r c iò  fi v e d e  P e h t o  di  m o l t o  
c o f e  in q u e l la  m a te r ia  d iv er fo  
d a l l i  b i f o g n i  ; e m o l te  v o l t o  
n o n  c u ra n o  a l c u n i , c h e  finifca- 
n o  mai le  o p e r e  , c h e  è v e r a ­
m e n t e  c o f a  m o l t o  b r u t ta  , e 
b i a f i m e v o l e  ; ma l e  p e r f o n o  
o n o r a t e ,  e d a  b e n e  , c h e  hanno 
i l  t i m o r  di  D i o , p r o c u r a n o  Puti- 
le  p u b b l i c o  , e p r i v a t o  , e tale 
i la  di  chi  o p e ra  i l  c o n t r a r i o  : E 
d e l  t u t t o  fia Tempre l o d a t o  , e 
r in g r a z i a t o  il  S i g n o r  I d d i o  be­
n e d e t t o  .

I L  F I N E .
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